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ifnuentìone «eoamente trouata oa 
IBIcdo Starcalea bardano: muffi* 
ma g ciafcuno fpeculatiuo af>mtf?e 
matico ^óbardiero % altri imito* 
lata Sdctiì noua:ouufa in cinque 
liba' : nel intimo Di quali : fe Dime 
ftra t^eozicamente: la natura : % ti* 
letti oecozpt egualmente grani : in 
li dii: cótrarij mottege in elfi puon 
accadere:? De lo: contrari) effetti. 

iì _ 

fin lo fecondo (geo metricamente) fe approua e dimoftra la 
qualità fimilitudine, Si f pportionalita di tranfiti loro fecódo 
li varii modi, chepuono dfer eietti ouer tirati violentemente 
per aere, & fimilmente delle lor diftantie , 

IT In lo terrò fe infogna vna noua pratica de mifutare có Pai 
fpetto , le altezze, diftantie ypothumiffale, Si orizontale delle 
cofe'apparente,giontoiii etiam la theorica, cioè la ragione Si 
caufa di tal operare + 

ffln lo quarto fe data la proportene 8i Pordine dii crefcer e 
callar che fi ogni pezzo de artegliaria nelli fuoi tiri, alzando/ 
lo ouer arbaflandolojfopra il pian del orizonte,& fimilmente 
ognimortaro s etiamfe infegnara il modo di trouar tutte le 
dette va riera, ouer quantità de tiri in ogni pezzo de artegliai 
ria, ouer mortaro mediante la notitia dun tiro folo, Anchota 
fi moftrara il modo come fi debbia gouernar vn bombardici 
io quando defidera , di battere ouer di percottere in qualche 
fuoco apparente. 


Pretetea fe infegnm anchora il modo come fi debbia gouef/ 
nar il detto bombardiera quando gli fuffe fatto vn riparo da 
uanti al luoco doue percotte, volendo pur percottere nel me/ 
demo luoco per altra via,ouerelleuatione quantunque piano 
veda quel tal luoco, 

CAnchora fe dara il modo di fapere percottere cótinuamen 
te la ofcura notte in vn luoco apportato il giorno auantù 


ITrn Io quinto libro fe dechiarira ( fecódo Pauttorita di Gale 
no, Auicena,& de molti altri Eccellétiiììmi Phyfici)la natura, 
£C origine de diuerfe fpecie di gome,olei,acque ftillate,etia de 
diuerfi fimplici minerali & non minerali dalla natura prodot 
ti, & da larte lubricati, etiam fe manifeftara alcune fue partico 
lare proprietà circa a latte de fuochi , Et fimilmente fe { deluci 
dara quale fono quelle materie chi fe conuiengono Si che fe 
accordano Si quale fono quelle che non fi conuiengono ne fe 
accordano, a ardere infieme , Si confequentemente fe dara il 
modo di compon ere, varie Si diuerfe fpecie de fuochi, non fo 
Iamente , alla defenfione de ogni murata terra vtiliiìimi 3 ma 
? tiara in molte altre occoirentie molto a propofitp*. 


Ah IhjìriJJìmo Inuiflifjimo Signor FrancefcoMaria F eltren 
fc dalla Rouere Duca EccellentiJJimo di Vrbino ft di Sor a,. 

C onte di Monte feltro, g di Durante, Signor di Sene 
gagha,?y di P e faro* Prefetto di Roma del 
lo Inclito Senato Venetiano Digmjfif 
mo General Capitano* 


E pi fola , 



ABITANDO IN VERONA 

fanno* IVI D XXXI [llujìriffimo ♦ S* 
Duca mi fu adimaniato da uno mio intimo 
ccrdial amico Peritiffimo bombardiera vacai 
pjìel utccbio{buomo atempato f? copiofo dimoi 
te uirtu)dil modo de mettere a fegno un peT^o de artegliarìa al piu 
che può tirare.E a benché in tal arte io no haueffe pratica alcuna(pcr 
che in uero Eccellente Ducajgiamai difcargheti artegliaria , archi i 
bufo, bombarda, ne fchioppo)menie di meno[defiderofo di fruir fai 
mica jglipromiffi di darli in breue nfohta rifpcfa ♦ Et di pei che 
hebbi ben ma ficaia f? ruminata tal materia, gli concluf ,{? dimofirai 
con ragioni naturale >(t geometrice, qualmente bifogmua che la boa 
ca dii pe^o jìejje eUeuata talmente che guardale rettamente a, 4SV 
gradi fopra al oriente , (t che per far tal cofa ifpedientemenie bijos 
gnahauereuna fquarade alcun metallo ouer legno fodo che habbia 
interchiufo un quadrante con lo juo perpendicolo come di follo appar 
in àifgno , ft ponendo poi una parte della gamba maggiore di queh 
( cioè laparte*b e*)ne V anima ouer bocca dii peTgp dijieja rettamene 
te per il fondo dii uacuo delia canna, aitando poi tanto demnti il deh 
io pe^o che il perpendicolo, h dfegbi lo lato curuc,e gf{dii quadriti 



te) in he partì eguali ( cioè inpcnto*g> ) AThora fe fora che il dettò 
pe^o guardar a rettamente a*4f*gradi [opra al errante * Perche 
(Signor clariffimo ) illato curuo+e gfidel quadrante{fecondo li aflro 
nomi fc diuide incolparti eguale cadauna di quelle chiamano gra 
dotPero la mita di queUo(cioeigfi) uerria a efìer gradui * Ma per 
acordarfe{SignorinuiBiffimo ) con quello che fe ha da dire lo hauef 
mo diuifo in* t hparti eguali oy accioche uojlra Wujìrijfima * D* S* 
uedain figura quello che di f opra hauemo con parole depwto hauef 
mo qua di fetto defignato llpesgo con la fquara in bocca affettato fei 
condo il propojito da noi conclufo al detto nofìro amicc*La qual coni 
dufion a effo parfe hauer qualche confonantia pur circa ciò dubitaua 
alquanto parendo a lui che tal peìgo guardale troppo alto* lìche 
procedtua per non effer capace delle nofire ragioni , ne in le Nìathef 
matice ben corroborato , niente di meno con alcuni ifperimenti partii 
colariinfine fe ueripco totalmente co fi effer e , 


Pesto elleuafo alli, 4 sgradì fopra al orizonte^ 



M apiunelanno MD X X X 1 1 effendo per Prefetto in Vero 
Mail Magnifico miffer Leonardo luflw iano* Vn capo de bomhrdie 
ri amicìffmo di quelnoflro amico* Vene in cocorrentia con un altro 
(al preferite capo de bombardieri in padoa) flt un giorno accadete che 
fra loro fu propojlo il moderno che a noipropofje quel nojlro amico , 
cioè a che fogno fi doueffe affettare un pcg^o de artegliaria che face f 
fe tl maggior tiro chefarpoffa fopra unpiano*Quel amico di quel no 
fìtc amico gli conclufe con ma f quadra in mani il medemo che da noi 
fu terminato cioè come di fopra hauemo detto g defignato in figura* 


V altro àiffe che molto piu tiraria a hi ponti piubaffo di tal fyuara 
(lacuale era àiuifa bu i 2 ,parte)come di [otto appare in difegno* 



Et f, opra di quefio fu depojla urta certa quantità de danari , Affinale 
mente ueneno ah fperientia, yr fu condotta una colobrinada+zo*a 
fanta Lucia in campagna, & cadauno di loro tiro fecondo lapropofia 
fen%a alcun auantaggio dipoluere ne di balla , onde Quello che tirò 
fecodo la nofira determinationefiròdi ÌÒtano(fecondo che ne fu refcr 
to)pertiche * 1 97 l.da piedué.per perticatila ueronefa , T altro che 
tifo li dui ponti piu baffo, tirò di lontano folamente pertiche* 1872 * 

perla 



fgr Inguai co fa tutti ti bombardieri fé altri fe uerifìccmo Ma nofiró 
ietemìnatiom , che manti di quefia ijferientià fafeuano ambigui 
mola maggior parte hauemno contraria opinione parendoli che tal 
peygo guardale troppo alto ♦ Mrf piu forte uoglio che uoflra P rei 
dariffima Signoria [appia che di tre cofe èfor%a che ne fa una^ouer 
cheti mifur ariti ferno errore nel mi furare ouer che a me non fu refi 
ferto il uerojouer che il fecondo cargo piu diligentemente dii primo* 
Perche Signor Egregio la ragion ne dimojlra che il fecondo (cioè 
Quello che tirò li dui ponti piu baffo j tirò alquanto piu dildouere alla 
proportene del primo, ouer che il primo tirò alquanto manco di quel 
lo che dóueua tirare alla pportione del ferodo , come nel quarto libro 
( doue trattaremo della pportion di tiri ) in breue qlla potrà conofcct 
fe e uedere* Et [oppia uofra Magnanimità che per efier fato ati’hot 
ra in tal materia de fio deliberai di uoler piu olirà tentare * E t comin 
ciailft noti ferrea ragione)a ratiocinare le /ferie di moti che in un cor 
pò graue potejfe accadere, onde trouai quelle effer due uidelicet natut 
ralcyVj uiolentcyvjf quegli trouai e per totalmente in accidenti contro 
fu mediante li lor contrari) effetti, etiam trouai con ragione al inteb 
letto evàdente effer imponibile mouerft un corpo graue di moto natu 
rate gy uiolente infteme miflo Dapoi(Signor Sereniffimo)inue figai 
con ragion geometrice demofratiue la qualità di tran f ti ouer moti 
uiolenti de detti corpi graui ffecòào li uarij modi che pono effer eletti 
ouer tirati uiolentemente per aere » Olirà di quefo me certificai 
con ragioni geometrice demofratiue ♦ Qualmente tutti ti tiri de ogni 
forte ariegliarie , fi grande come picole egualmente dJeuate fopra il 
pian del oriente, ouer egualmente oblique ouer per il pian del ori c 
%onte y erano fra loro fimiti gy confequentemente prcportionali gy 
fmilmente le diflantie loro ♦ Da poi conobbi ( Signor humaniff mo) 


con ragion hrchimedane qualmente la dijìantia dii /opra detto tiro 
elleuato allh4S ‘gradi [opra al oriente, era circa decupla al tramito 
retto dun tiro fatto per il piano del orrj'ontexche da bombardieri è 
detto tirar de ponto in bianco, con laqual euidentia Magnanimo Dut 
ca trouai con ragioni geometrie algebratice qualmente una bah 
tirata uerfo li dettici ‘gradi J opra a? oriente ua circa a quatro uol 
te tanto per linea retta di quello che ua effendo tirata per il pian del 
oriente che da bombardieri e chiamatofcome ho detto)tirar depon 
to in biancbo » P er ilche fi mamfefia EcceUentiffimo Duca qualmen 
te una balla tirata da una medema arte gliaria ua piu per linea retta 
per un uerfo che per un altro confequentemente fa maggior effett 
tOkhnchor Signor Idufiriffimo calculando trouai la pportion,dil ere 
feer e calar che fa ogni pe^ode artegharia ( neUi fuoi tiri)al^andolo 
ouer arbaffandolo foprail pian del ornante, fiimilmente{ Signor 
L iberaliffimo ) trouai il modo di ratiocinar pj trouar la uarieta de 
detti tiri in cadauno peT^o fi grade come picolo mediante lanotitia 
dun tiro filo ( demente che fempre fila egualmente cargato j Da poi 
(SignorPrudentiffimo ) inuijhgai , la proportene l’ordini di tiri 
del mortaro r f£ fimilmente trouai il modo di faper mijhgare fitto 
breuita la, uarieta de detti tiri pur per me^o dun tire filo . O lira 
di quefio (Signor Generofijfimo )ccn ragioni euidentiffime cornili 
qualmente unpe^o de artegharia pcjjeua per due diuerfeuie ( ouer 
elleuationi )percottere in un medemo luoco eliam trouai il modo di 
mandar tal cofa(accadendo)a effecutionefcofi non piu audite^Signor 
Preclariffimo ) ne di’ alcun altro antico ne moderno cogitate ) IVk da 
poi confiderai{Signor Magnifico) che tutte quefie cofe erano di può 
co giouamento a un bombardiera quando che la dijlmtia dii luoco do 
uegli occoreffe di battere non gli f uff e nota * Verbi grafia occorenf 


dogli a "battere un luoco apparente che la diflantia di quello gli fuffe 
occulta Che gli giouaria( Q Magnammo Duca) in quejlo cafo che 
lui fepeffe che il fuo peTgo tiraffe alla tal eUeuatione paffa* 1 3 f 
alla tal altra paffa* i 468^ alla tal altra paffa ♦ 1 S 74 * S co f difeer 
rendo degrado in grado } certo nulla ligiouaria , perche non [apendo 
la àijìantia , manco [apra a che fegno ouer eUeuatione debbia affeti 
tar tal fuo pe^o de artegliaria che per cotta nel de fiderato luoco * 
Seguita adonca(Signor [nuifiiffimo ) due effer le prmcipalparii nei 
ceffarie a un reai bombardierc(uolendo tirar con ragione %} non a ca 
fo) deUe quale ?una fetida ? altra quafi niente gieua* La prima e che 
groffo modo fappia conofcere fr ratiocinarc{con ? affetto ) la dijìam 
tia dii luoco doue gli occorre di battere ♦ La feconda è che fappia la 
quantità di tiri della fua artegliaria, fecondo le fue uarie etleuaticni, 
le qual cofe fapenào non errar a de molto nelli fuoi tiri , ma mancarti 
doni una di quelle nonpuo tirar[ in conto alcuno) con ragione ma foi 
lamente a diferetione (t feper cafo per cotte al primo colpo nel luoi 
co, ouer a preffo al luoco doue defidera,e piuprejìoper forte che per 
fcientia(maffime neh Montani) Per ilche(Signor lUuflriffi mostro 
uai un nouo modo da inuejligar fotto breuita le altere , dijìantie 
ypothumifak ouer diametrale etiamle orientale delle cofe appai 
r ente, non in tutto come co fa noua ♦ Perche in uero Euclide nella fua 
proffettm fotto breuita theoricamente in parte nelinfegna ,fimih 
mente Giouanne Sto ferino fOrontio, Pietro Lombardo py mob 
4 i altri hanno datto a tal materie norma , chi con il fole , chi con un 
ffccchio , chi con il quadrante, chi con lo aflrolabio ? chi con due uin 
guachi con un bajlone ( intitolato baculo de I acob )tyin molti altri 
Mary modi ♦ Ma io dico ( Signor Clariffimo ) che trouai un nouo 
modo iff idmte e prejlo facile da capire a cadauno (yr a men erro 
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ri fumetto de qualunque altro ) da inuefìigare te dette difiantie , il qum 
le da niun altro e flato pojlo Mafftme delle difiantie ypothumijfak 
ouer diametrale etia deUe orientale }e quale inuero fono le piu utile 
al bobardiero de tutte le altre forte didimenfioni , perche a quello 
non è molto neceffario a fapere la altera duna cofa perpendicolare 
mente elleuata f opra al oriente ,ne etto laprofundita duna ccfaprot 
fondarne etia la largherà duna co fa lata* Nìa folamente le dette 
diflantie ypothumifìale,?y orientale gli fono molto al proposto, eoi 
me nel quarto libro ( a uojìra lllujìriffima Signoria ) ftfara manifei 
fio* Olirà di queflo anchora(Signor Teperatiffimo) per curicftta 
me miffi a fc or rere le Pandette, Auioena^ molti altri Eccellenti fp 
miPhyfui } p intendere F origine (? la natura de diuerfe ffecie di goi 
me fall , cleij, acque fhUate,etiddediuerfi fimplici minerali no mu 
nerali dalla natura prodotti, £jf da Parte fahricati 3 etiatrouai alcune 
fue particolar proprietà pertinente al arte de fuochi, fimilmente irne 
fligai quale de dette materie fe conueniuano ouer fe accordauano) 
quale non fe conueniuano ouer accordauano a ardere infieme, g; con 
fequentemente trouai il modo di coponere uarie,%y diuerfe ffecie de 
fuochi non folamente alla deffenfione de ogni murata terra utili ffii 
mi, ma etici in molte altre occorentie molto apropoftio ♦ Per le qual 
cofe trouate (Signor Nobili f[imo)io era per regolar Parte de boban 
dieri, 27 tirarla a quella fotihta chifuffepoffibile de tirare ( mediani 
te qualche particolar ijferientia) perche inuero ( come dice hrifloi 
tile nel fettimo della Phyfua) (te fio uigefimo) dalla ijferientia di 
particolari pigliamo la fcientia uniuerfale ♦ Ma pei fra me penfando 
un giorno (Magnanimo Ouca)mi parue cofa hiafmeuole 7 uituperoi 
fa,ft crudele degna di nopuoca punitione appreffo a Iddio, a uoler 
ftudiare di affctigliare tal efferatio dannofo algffmo , Imo deflruU 


tore della fjpecie fiumana , fé muffirne de Chnflianmlor continue 
guerre <Perilche(o eccellente Duca)non folamente pofioffi totaìmei 
te il ftudio di tal materia %} attefi aftudiar in diro, ma etiam flra^i 
ZaijW tbrufciai ogni calculatione yrfirittura da me notatdxcfie di tal 
materia parlajf e* Et molto mi dolft , & auergognai dii tempo circa a 
tal co fa fiefo ,fé quelle particolanta, che netta memoria mi re fior no 
(contra miauoluntafifirittemai ho uoluto pale farle ad alcuno, ne per 
amicitia ne per premio (quantunque fia flato da molti rkhieflo ) peri 
che infognandole mi parea di far naufragio e grande errore » Ma ber 
uedendo il luppo de fodero fo de mirar nel noflro amento fé accordai 
ito infleme alla diffefa ogni noflro pa flore non mi par licito al prefitti 
te di tenere tai cofe occulterà ho deliberato di publicarle parte m 
fcritto,fé parte uiua uoce a ognifidel chrifliano } accioche cadauno fla 
meglio atto fl nel offendere come nel diffenderfo da quello; Et molto 
mi doglio (Signor Magnanimo)che tal fludio atlhora afiar,donai } peri 
che fon certo che hauendo feguitojìnbora harei trouato cofe di mag 
gior udlore ( maffìme nella copofition de fuochi) come fiero in breue 
anchora di trouare,Nìapche il prefente e certc($-> llhtfi.) e al tepo 
breue)il futuro e dubiofo uoglio impedire prima quello che al prefetti 
te mi irouo fé per mandar tal co fa imparte a effeeutione ho copoflo 
impreffiaimpreffia la prefente operinatlaquale fi come ogni fiume na 
turalmente cerca di accoflarfe unirfe col mare, cefi e fifa cono fieni 
do uoflra llhtfl* D+ S* effer la fommafia mortali de ogni bellica mn 
tu)recerca di accoftarfi,féunirfi co effa amplitudine^ ero fi come lo 
sfiondate marexilquale no ha di acqua hifogno no fi fdegna di riceuer 
un picol fiume, cofi filerò che uoflra D*S*w6 fefdegnara discettarla 
acctoche li peritiffimifiobardieri di qflo noflro ÌUuflriffmo Duca! 
Do minio fugetti q uoflra Sublimità, oltra il fuo ottimo fé praticai tge 
gnofiano meglio di ragioiflrutti, fé atti a effeguire li madati diqlla 9 


Ef fe in pefii treiibri non {disfaccio plenariametc uoflra E cceUenf 
tìffima Signoria infime con li predetti fuoiperetijfimi bombardici 
ri,ffero in breue con la pratica del parto yr quinto libro non già in 
flampa(per piu njpetti) ma ben a penna oueruiuauoce di fatiffar 
in parte uoflra Sublimità infume con quegli atta cui gratin da Infis 
mo§ bumihffimo Seruitore Diuotamente mi aricomando * 

Data in Venetia in le cafe noue de fan Saluatore ah X X di Ue$ 
cembrio ♦ M D XXXVII 

• ' -, ■ \\ ■’ V '■ Ut* c ' • T ) 
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De uoflralftuflriffima* D* S* Infimo Seruitore 
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Nicolo T artdlea Brifciano* 
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incomincia il pzimo libio cella no 
uà Scientiaoi iRicolo Carta# 
lea ■jSzifcianojoaìle oiffini# 
tiói oner calle oefcriptio 
ni celli principi): per fe 
noti celle cole 
premette- 

Diffmitione prima* 

Orpo egualmente graue e'detto quelloche fecon 
do la granita della materia, & la figura di quella 
e' atto a non patire fenfibilmente la oppofition 
di l’aere in alcun fuo moto* 

O Gni corpo (come uoleno li naturalo che eglie [emplice o 
che eglie copojlofi femplicifono cìn <p , , ciocderra, acqua, 
aerofuoco cielo+Tutti li altri dicono effer comporti 
dalli preditti, quejìi tali fono lihuomini } li animali, le piante, le pie 
trejì f ètti mettalli, (? ogni altra fpecie di corpo.DeUi detti cinque cor 
pi [empiici quatro fono detti dementali .cioè la terra,? acqua,? aere, e 
ilfuocho,U 'altro è chiamato quinta effentia, cioè il cielo , Delli detti 
quatro dementali^ corno uol Auicena in la feconda doctrina della pri 
mafenJel fuo primo libro) dui fono leui duigrauiiLi kuifono il 
fuocho e l’aere.hi grani fono la terra, Pacqua, ma Auerois f opra il 
quarto de celo (r mundo ( te fio 29 ) uol che tutti li detti corpi in li 
fuoi luochi habbino alcuna granita eccetto che ilfuocho,etiam alcuna 
lenita eccetto che la terra* Onde [eguiria che l’aere nel proprio luot 
coparticipajfe de granita* Per ilchefeguita che ogni corpo compoflo 
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LIBRO 


du^eìementi in aereparticipa de grauita ♦ Nie«fe di meno per con 
po egualmente graue in quefio luocho [e intende folamete quello che 
fecondo la grauita di la materia yj la figura di quella e atto a non pa 
tire fenfibilmente la oppofttione di laere in alcun fuo moto ♦ Secondo 
la materia ide fiche fia di piombo ouer di ferro ouer di pietra ouer 
daltra materia fimile in grauita ♦ Secondo la figura idejl chel fia ben 
unito yr di tal forma che fta atto a non patire fenfibilmente ( per uif 
gor di la figurala detta oppofttione di laere in alcun fuo moto ♦ One 
de fra le figure de corpi, la figura jfherica è la piu atta a non patire la 
oppofitioe di Vaere de ogni altra figura per efferpiu agile al moto fé 
egualmente graue de ogrf altro corpo » 

DifFinitione, II* 

Li corpi egualmente graui fono detti fintili & eguali quando 
che in quegli nò e' alcuna fubftantial ne accidental differirla* 

Diffinitione. IH* 

Lo fallante e' quello che non ha parte* 

L O injìante in el tempo e in el moto e fi come il ponto geome 
trico in le magnitudine cioè chel non ha parte ma e indiuifibi 
le ggr confequentemente no è tempo ne etiam mouimento, ma 
ben e principio e fine de ogni tempo fédogni mouimento terminato 
fé è proprio lultimofine dii tempo preterito fé non e parte dii tempo 
futuro xfé e principio dii tempo futuro fé non è parte dii tempoprete 
rito come Àrijlotile nel fefio della Phyfica ( te fio 24) ci manifefia * 

Diffinitione. IIIL 

Il Tempo e' vna mìfura del mouimento & della quiete* li tet 
mini dii quale fon dui iftanti* 


PRIMO» 


I L tempo da fcientijici e flato in diuerfl modi diffinito uideìicet 
alcuni dicono ( come hauemo detto di fopra)que?effer una mifu 
ra dii mouimento (? della quiete* Altri determinan ejfer indù', 
eia dii moto delle cofe uariabile* Alcuni concludano effer uicifiitudine 
de co fe i le quale in molti modi per fotil indagatione fe cognofccno.ft 
altri dicono effer una etauolubile che prefto mamha*DeUe qual difi 
finitioni hauemo tolto la prima per effer piu accomodata alnoflro 
propoflto*Digando che il tempo e una mi fura dii mouimento gy del 
la qmeteiperche fi come per me'zgp de una mi fura materiale (in piu 
terre chiamata pertich a diuifa in piedi ♦£♦ (? ciafcun pie in once ♦ ' 2*) 
fe uiene in cognitione della longhe^x^M^ghe^a,^; altera di cori 
pi materialuSimelmente per meigg de una mifura di tempo{chiama 
ta amo diuifo in me fu 1 2 ♦ e ciafcun mefe comunamete in giorni*! c* 
e ciafcun giorno in horu l\>e ciafcuna bora in minutilo* ) fe corni 
f cela differentia di moti de corpi cioè la uélocita (f tardità de quelli 
Perche fe cono fciutoinle fette flelle erratice una effer di moto piu 
veloce di Taltrat Se non per la mifura de efli mouimenti chiamata an 
no con le fue parti(cioe me fl giorni bore e minuti)come chiaro appa / 
re in le deter minati oni aflrologice ♦ (? li termini di queflo anno cioè el 
principio e fin di quello fono dui iflantuil medemo fl deue intendere in 
le altre fue parti (§ in ogni altro tempo terminato ♦ 

DiflSnìtionc* V» 

H mouimento dun corpo egualmente graue e' quella trafmu 
tatióe che alle volte fa da vno luoco a vn altro , li termini dii 
qual fon dui iftantù 

I L mouimento da tutti li fcientifici e maflime da Ariflotile nel 
quinto della Phtflca ( teflo è flato diffinito effer una mutai 

3 il 
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tione ouer irafmutatione ♦ lVl<a le frette di quejlo movimento ouer 
trafmutatione alcuni uoleno che ftano.é.cioe Generatiomt Ccrrub 
tione x Augmentaticne x Diminuitomi Alteratomi mutation di 
luochcMa Ariflotile in lo preallegato loco uole che le mutationi fra 
nc»3*e non piu uidelicet mutation de quaniitaxde qualitdxft fecondo il 
luochoxDelle qual fpecie hauemo tolto folamente la ultima(perche le 
altre non fanno al proposto ) dicendo che il mouimento dun corpo 
egualmente graue e quella trafmutatione che alle uoltefa da un luot 
eho in uno altrove omo faria a dir di fufo ingiufo qy digiufo in J ufo di 
qua a di lax dalla banda de fra aUa fwifìra (? è corner fot fc li termini 
de tali mouimenti(cioe il principio e fin de quelli fono dui ijlantn 

Diffinitione, vi» 

Mouimento naturale di corpi egualméte graui e' quello che 
naturalmente fanno da vn luocho fuperiore a vnaltro inferio 
reperpendicularmente fenza violenza alcuna* 

Diffinitione» VII» 

Mouimento violente di corpi egualmente graui e' quello che 
fanno sforza tamente digiufo in fufo, di fufo in giufo, di qua 
Se di la per caufa di alcuna poflfanza mouente» 

Diffinitione. Vili* 

Li mouimenti de corpi egualmente graui , fe dicono eguali 
quando che li detti corpi fon limili & vano de egual velocita 
cioè che in tempi eguali tranfifeono interualli eguali» 

Diffinitione» IX» 

Refluente fc chiama qualuncg corpo manente che per far refi 
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lentia a vn corpo egualmente graue In alcun fuo moto vien 
da quello offiefo» 

Diffinitione» X» 

Rdìftenti limili, fe dicono quelli corpi che reftariano egual 
mente offe fi, da corpi limili egualmente graui,in mouimen* 
ti egnalifo in moumienti ineguali inegualmente offeli, cioè 
che quello che faceffe tefiftétia al piuveloce reftaffe piu offefo» 

Diffinitione» XI, 

Lo effètto dun corpo egualmente graue le dice la offenlione 
ouer percuffione ouer il bucco che ili ogni moto caufa in 
vn re fidente» 

Diffinitione» XII* 

Et quando le percuffioni ouer bucchide corpi limili eguale 
niente graui,fono eguali fe dicono effetti eguali, & fe inegua 
li ineguali effetti. 

Diffinitione. XIII» 

PoffanZa mouente vien detta qualunqj artificial machina o ✓ 
uer materia che Ila atta a fpìngere ouer tirare Vn corpo egual* 
mente graue violentemente per aere» 

Diffinitione» XIII J» 

Le pollanze mouente, vengono dette limile & eguale quan* 
do che in quelle non e' alcuna fubftantial ne accidétal differé 
tia nel fpinger de corpi egualmente grauì limili & eguali.Ma 
quando in quelle e' alcuna accidental diffierentia fono dette 
diffamile èc ineguale» 
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Suppolitione prima, 

El fe fuppone che il corpo egualmente graue(in ogni moni/ 
mento) vada piu veloce doue fa ouer faria(per comuna fenten 
tia)maggior effetto in vn reliftente» 

Suppolitione. I I. 

o 

Elfe fuppone che dui corpi egualmente graui limili &egua» 
li,habbino tranfito ouer che tranfirano in tempi eguali fpacii 
eguali terminanti in dui iftantidoue detti corpi «animano 
di egual velocita, 

Suppolitione. I r I. 

El fe fuppone doue che corpi egualméte grani limili 8t egua 
li 3 fariano(per comuna' fententia)eguali effetti in refiftéti fimi 
li , tranferiano per tai iftanti ouer luochi de egualvelocita. 

Suppolitione. ini. 

Ma doue fariano ineguali effetti fe fuppone che quegli tranfe 
riano de inegual velocita & che quello che faria maggior 
effetto tranferia piu veloce. 

Suppolitione. V* 

Li effetti de corpi egualmente graui limili & eguali fatti nel» 
li vltimi iftanti de lor moti violenti in reliftenti limili fe fup 
pongano effer eguali. 

Comune fententie. Prima* 

Q.uanto piu vn corpo egualmente graue vera da grade alte* 
za di moto naturale tanto maggior effetto fara in Vn refiftéte. 
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MfJ li fogna aduertire che la detta altera fe intende reietto al rei 
ftjlente » 

Seconda* 

Se corpi egualmente grani limili & eguali veranno da egual 
altezze fopra a renitenti limili di moto naturale faranno in 
quegli eguali effetti* 


Terza* 

Ma fe verranno da ineguale altezze faranno in quegli inegua 
li effetti, & quello che vera da maggior altezza fara mag» 
gior effetto* 

Mabifogna notare chele dette altezze fi deueno intendere reseti 
t oaUirefifiknti ♦ 

Quarta* 

Se vn corpo egualmente graue nel moto violente trouara al 
cun relillente, quanto piu el detto renitente fara propinquo al 
principio di tal moto 3 tanto maggior effetto fara el detto cor 
po in lui* 

Propontione* Prima» 

Ogni corpo egualmente graue nel moto naturale quanto piu 
el le andata aluntanando dal fuo principio ouer appropinqua 
do al fuo fine tanto piu andata veloce* 

£ S [empio felfujfe le&diuerfe altezge*a b c* in retta linea coi 
me di f otto appare , f? che dalla altezgp.a* per cafo cafcaffe 
da fe un corpo egualmente graue, ferola dubbio quello tal cor 
po non trouando refifientia andarla di moto naturale fin in terra fai 
cedo il ui<*%Zp fuo alla fimilttudine de la linea J e fg* hor dico che il 
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li mouimenio di quello tal corpo f aria di tal codicione che quanto piu 
el fe andajfe a luntanando dal fuo principio ( cioè da lo ijiante ouer 
ponto, d,)ouer appropinquando al fuo fine ( cioè allo ijiante ouer poni 
tostante piu andana ueloce ♦ Perche il detto corpo in tal mouimem 
to(per la prima comma fintentia) faria maggior effetto in un re fife 
te il qual } fuffe fuor dalla alte^u* che dalla alte%ga,b, Seguitarla 
aàoncha che il detto corpofyer la prima fuppofiUone)andaria piu ue 
loceper lo fpacio,e fi che per lo jfaciotd eSimelmete perche lo det 
to corpo{per la detta prima comma [ententia)faria maggior effetto 
in un refifiente chefujfe nel ponto.g , che felfujje alla alteigau* Sef 
guiria adoncha(per la medema prima fuppofilione)che lo detto cor 
po andana piu ueloce per lo ffaciofg*che per lo fpaciote fi fi p a ) 
far poteffe il ponto, g,cioe che la terra gli andaffe cedendo loco corno 
fa raere andana continuamente augumentando in uelocita, fin al cen 
tro dii mondo*poi in ejfo centro fi ripofaria(per comma fintentia de 
Philofophi)fi che quando lo detto corpo fu fise propinquo al detto cen 
tro * ueria a eher di moto piu uelocìpimo che in alcun paffato fpa do 
fujje fiato che e ilpropcfito,Qyefio medemo fiuerifica etiam in ca 
damo che uada uerfo a un luoco de fiato che quanto piu fi ua approf 
filmando al detto Iucca, tanto piu fi ua allegrado e piu fi sforma di ca 
minare corno appar in un peregrino che uenga dalcun luoco luntano 
che quando e propinquo al fuo paefi fi sforma naturalmente al carni 
nar apiupoffer e tanto piu quanto piu uien di lontan paefi pero il cor 
pograuefa il medemo andando uerfo il fuo proprio nido che e il cen 
tro dii mondo pj quando piu uien di lontano di ejfo centro tanto piu 
(giongendo a quello) andana ueloce « 
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Onde el fi manifefta qualmente ogni corpo egualmente gra 
ue in el principio del mouiméto naturale va piu tardillimo; 
& in fin piu vdociiìimo che in ogni altro luoco»& quanto 
piu tranfita p légo fpacio tato piu in fine andara velo attimo. 


Correlano» II* 

Anchora e'manifefto qualmente vn corpo egualmente gra/ 
ue di moto naturale non può trance per dui diuerfi iftanti di 
egual velocita* 


C 
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Propofitione* 1 I> 

Tutti li corpi egualmente graui fimili & eguali, dal principio 
delli lormoiiimentinaturaIi,fe partiranode egira! velocitar 
magiongendo al fine di tali lor mouimentt, quello che haue 
ra tranfito per piu longo fpacio andarapiu veloce* 

S E l fuffe le quatro diuerje altezze, a+Kfè c*&pofìe a due a due 
in retta linea come di f otto appare,?? che la altera* « k fuffe 
tanto lontana dalla alteTgaihquanto e la alte%%a>cdalla alte 
%a<d* yr cbepercafo dalla altera* a* cafcaffe un corpo egualmente 
graue,ft un’altro ne cafcaffe dall’altra alte%ga*cdi (piai corpi fuffe f 
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m fintili § eguali, he noto che quegli tal corpi angariano ìli moto na 
turale in terra (t litranfiti loro [ariano retti e perpendicolari alla ter 
ra,cioe alla fmihtudine delle due linee, g fizyue* Hok dico che quei- 
f li tai corpi fe partìriano dal fuo principio (cioè luno dallo ijìante ouer 
ponto, g* ZJ l’altro dallo ijlante ouer pontoni, ) de egual uelocita , ma 
giongedo alfine di tali lar mouimenti, cioè atti dui iflantue>Z7ff,quel 
lo che ueniffe dalla altera, a, andana piu ueloce di ? altro perche 
quello haueria trancio per piu longo jfacio el quale e il [paciosa, fi 
Perche la altezza, h è tanto lontana dalla altera, a, quanto che è la 
altera,!, dalla altezza, c<{dd profupofito)adoncha il corpot che cai 
defje dalla altezpga+a. per cotte do in uno refifiente che fuffe fuora dal 
la alte%ga.hel non faria in quello maggior effetto (per la feconda co 
muna fententia)di quello che faria quello chi cadeffe dalla altezza, c> 
f opra duri altro filmile che fuffe fuora della altezga*d< onde (per la ter 
%a fuppofitione)li detti dui corpi tranfiramo luno per la altezza, h, in 
ponto, h* zj l'altro per la altezza, d*in pontoni, de egual uelocita, dìi 
che(per la feconda fuppofitione ) li detti dui corpi tranfiriano luno il 
fpacio,g,h.zjf ? altro il fpacio>uhin tempi eguali, hdoncha li detti dui 
corpi fe partìriano dal principio de lor monumenti ( cioè luno da lo 
ifiante, g,z? ? altro da lo i fiate, u) de egual uelocita che è il primo prò 
pofito.Et perche il corpo che ueniffe dalla altezza, a, faria maggior 
effetto in un refifiente che fuffe i lo i fiate, f(p la terza comuna fina) 
di qìlo chef aria qllo che ueniffe dalla alte%zg,c, in un 0 altro filmile chi 
fuffe in pontone, Qnde(per la prima fuppofitione) lo detto corpo che 
uerria dalla alteza,a»giongendo alfine dii fuo mouimento ( cioè allo 
ifiante ouer ponto ff*)andaria piu ueloce di quello che uerria dalla ah 
teZga*c.giongendo al fuo fine cioè allo ifiante ouer pontone, che e il 
fecondo propofito A dimofirar el medemo fecondo propofito per un 
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altro modotde tutta la linea ouer tranfitorgffmaggiore* ne tagliarci 
mo(per la terza del primo de euchàe)la parte +g*m* e guai al transito 
ouer linea*ue*minore (f perche tutti li corpi egualmente graui fimili 
£7 eguali dalprincipio delli loro mommenti naturali feparteno de 
cgualuelocita(comedifoprafudimoflrato) lo corpo adoncha che j e 
parteffe dalla altez^a^andaria tanto ueloceper lo ffacio*g*m>quato 
faria quello che fepariiffe dalla altez^a^per lo fpaao*ue.cioe ambi 
dui tranciano in tempi egualuEt perche io detto corpo che fepartif 
fe dalla alte%%a*ai(per la precedente propo fittone) andarla piu ueloce 
per lo ffaciomffche per lo ffacio.g+mfper comuna fcientia)andaria 
etiam piu ueloce per lo detto Jpacioumft che l’altro per lo JpacioÀe* 
che il medemo fecondo proposto* 

Propofitione* III, 

Q.uanto pi' u vn corpo egualmente graue fe andata luntanaiv 
do dal fuo principio ouer propinquando al fuo fine nel moto 
violente tanto piu andara pigio e tardo* 

1 -^ Sfempi gratta fel fufje una pc fianca mouente in ponto*a<chc 
H tirare uoleffe ouer douejje un corpo egualmente graue uiolen 
temente per aere che tutto il tiro che far potere ouer dot 

uejfe la detta peffanza con effo corpo fujfe tutta la linea*a,K Dico 
che quello tal corpo quanto piu il fe andaffealuntanando dal fuo prin 
àpio (cioè da lo ìjìante.a . ) ouer appro fumando al fuo fine ( cioè allo 
iftante*b.) tanto piu fe andana alentando de velocitarla qual cofa [e dii 
moftra in quejlo modo* Diuiieremo tutta la detta linea ouer tranfit 
to.a.brinpiu Jfacii pj ftano+bc,cdde+efifg*gh t zj*ha* H or perche il 
detto corpo (per la quarta comuna fententia) faria maggior effetto in 
un refifiente effondo quello in pontone* che non faria offendo inponto 
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hdikhe(per la prima fuppofitioneyo detto corpo andarla piu uéloce 
per lo ponto^ube per lopontoù ♦ (f fmelmente per lo jpacioJc* che 
per lo jpaciouhcofi per le medeme raggimi lo detto corpo tranfma 
piu uelocep lo jpacio*ed* che per lo fpaciodc ♦ (fper lo ffaciofie* che 
per lo ppaciooeà^per lo jfacio*g fiche per lo jfaciofe* g per lofjpat 
ciocche per lo fpacio*gfiftperlo jpacio*ah*che per lo jpacio*hg *g 
fe piu auantifuffe il principio di tal moto uiolente tanto piu nelli Jet 
guanti jfacii andarla ueloce che e ilpropcfitotQuejìc medemo fe ue 
rifica in cadauno che fia uiolentemente menato uerfoaun luocoda 
effo odiato i che quanto piu fe ua approfiimando al detto luoco tanto 
piu fe ua atriftando in la mente g piu cerca de andar tardigando » 

Correlarlo* Primo* 

Onde el fe manifefta qualmente vn corpo egualmente grane 
in lo principio dogni moto violente , va piu vdociilìmo , 8C 
in fin piu tardili] mo che in ogni altro luoco:& quàto piu ha 
nera a tranfire per piu longo fpacio tanto piu in lo principio 
4 i talmouimento andata vdociffimo* 
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Conciario, IL 

Anchot e' manifefto qualmente vii corpo egualmente gtaue 
di moto violente non può tranfire per dui diuerfi iftanti de 
egual velocita* 


Propofitione, IIII* 

Tutti li corpi egualmente graui limili & eguali , giongendo 
al fine de lor moti violenti andaranno de egual velocitala 
dal principio de tali mouimenti, quello che hauera a tranfire 
per piu longo fpacio fe partirà piu ve lo.ee* 

E Sfempi gratta felfuffe duepojjan^e mouete dipintile inegua 
le luna in pontone ? altra inponto*c*che tirar doueffen dui cori 
pi egualmente graui fimili & eguali uiolentemete g aerefè che tutto 
il tircicbefar douejffeno le ditte duepoffan^e con esft corpi lunofufi 
fe la iinefl*ahty l'altro la linea*cd*Dico che quefii dui corpi giongent 
do al firn di quefli dui lor mouimenti uiolenti cioè luno aUo iflatik 
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ouerponto.K & ? altro aUoifiante ouer ponto.d * angariano de e guai 
udocita>Nla dal principio di tali loro mouimenti cioè fimo da lo iflcb 
'teÀjp Poltro da lo ifimte,cf e partir inno de inegual uclocita,per che 
quellotche doueria paffare per lo tranfito ouer jfacio.a,b.( per e fi 
ferpiu longo di? altro) fe partirà piu ueloce da lo iftante,a.che non fa 
ra ? altro da lo ifiate.cda qual coja fe dnnofirara in quefto modo, Peri 
che [e li detti dui corpi trouajfeno alcun refiftente in li dui ifiantid>ft 
Mi quali fuffeno ftmili eguali in re fi flentia. [ariano inesfi dui effet 
ti{per la quinta fuppofitione)e guati onde ( per la tertia fuppo fittone) 
angariano de egual uelocita che è il primo propo fito.a dimojìraril 
fecondo dal tranfito ouer lineala, b+maggiore ne fegaremo imagìnati 
ue la parteM*egual al tranfito ouer hnea.cd.mmre.^y perche li dei 
ti dui corpi giùngendo odi dui ijìantud.^b.andariano de egual uelot 
cita{come di j opra è jla dimojìrato)haueriano tranfito de equal uet 
locita jfacij equalmente difianti da hpreditti dui lochfcuerifiantub ♦ 
ft*d>(per la fcfia fuppo fittone) Monca li detti due corpi tranfiriano 
de equaludocita lunoper lo fpaciohb.partiale (f Ultra per lo (fai 
ào.cdttotale, cioè* T ranftriano quegli in tempi egualuEt perche qua 
topiu un corpo graue(nel moto uiolete)fe anàara aluntanado dal fuo 
principio{per la ter%a propo fittone ftanto piu andara pigro e tardo >.♦ 
Adoncha il corpo che uemjfe da lo ifiante.a.andanapiu ueloce per 
Io fpaciotafacheperalcunluocodelfpaciodi b partiate f e guita adon 
cafper comma fcientia)che il corpo che uenijfe dallo ifiante.a ♦ onda 
ria piu ueloce per lo [paciosa luche non andana laltro in alcun luoco 
dii fpacio.c dttotale.il corpo adonca che uenijfe dal ponto ouer ijlan 
ie*a . fi parteria piu ueloce da effo fantesche non faria quello che fe 
partijfe da lo iftante.cda effo fantesche è il fecódopropofito * 
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Propofitione, V* 

Miun corpo egualmétegraue 3 puo andare per alcun fpacio dì 
tépOjOuer di luocojdi moto naturale 3 e violente ifieme mifto* 

E Sfempi gratta, felfuffe una po fianca mouente infoio** la qual 
doueffe tirare un corpo egualmente grave violentemente per at 
re , g che tutto il trafitotchi far doueffe ildetto corpo da quella ffin 
toxfuffe tutta lalinea*a*b*c*d*e*fDicochetldetto corpo non tranftra 
parte alcuna di tal fuo tranfito di moto violente , e naturale infteme 



miflo ma tranftra per quello 3 ouer totalmente di moto uiolente puro, 
ouer parte di moto violente puro sparto di moto naturale puro, py 
quello ijlantexche terminar a il moto uiolente , quel medemo [ara prin 
ci pio dii moto naturale, g fe poffibelfuffe(per laduerjario)che quel 
lo poteffe tran [ire alcuna parte di moto uiolente^ naturale infame 
mijlo ? poniamo che quella jia laparte*c*d ♦ Seguirla adoncha che il 
detto corpo iranftendo dal ponto** al ponto *d* andaffe augumentado 

in velocita, 
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& velocita, p quella pt e cheparticipaffe del moto naturale (per laprta 
propofitione)(t fmilmente che andaffe calando de velocita per quel* 
la parte cheparticipaffe del moto uiolente(per la Ur%a propofitioe) 
che faria una coja ah fordauhe tal corpoinunmedemo tempo deb 
ha andar augumentando,(t diminuendo de uelocita } deflrutto adoni 
cha lo oppofito rimane il propo fitto* 

Propofitione» VI* 

Ogni refift éte men verrà offefotda vn corpo egualmente gra 
uè detto violenteméte per aererin quel i frante che diftingue 
il moto violente dal naturale, che in ogni altro luoco, 

E Sfempio felfujfe unapoffan^a mouente in ponto* } laqual do 
ueffe tirare un corpo egualmente graue violentemente per 
aeregj che tutto il tranfitoxche tranjir douejje quel tal cori 
po da quella fpinto,fuffe tutta la linea * h e d efift che ilponto*d*fuf 
feil luoco de lo ifiante douefe feparara il moto uiolente dal naturai 
le*Dico che ogni refifiente men uerria offefo dal detto corpo inpon 
tocche in ogni altro luoco del detto tranjito ♦ Perche il detto corpo 
tranfiria piu tardiamo per lo ijiantc*d.chc in ogni altro luoco del 
tranfito uiolente* b c d ( per lo primo correlano della ter%a propo / 
fittone) f confequentementc faria menor effetto in lui ♦ Similmente 
perche il detto corpo tranfiria piu tardijfimo per lo ifiante, d, (per lo 
primo correlano deHaprìa ppofitioe)chc in ogni altro luoco del trai 
fitto naturai, d e fi e conf esentemente faria menor effetto inlui fi 
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che fel ietto refluente fuffe peno ffo in ponto*e*ouer in pontone, dal 
detto corpo fariayiu offefo che effendo percoffo in lo ietto poKfcJ* 
perche il ietto corpo tran firia piu ueloceper lo pontonài moto uio 
lente) f§ per lo pontonài moto naturale ohe per lo ponto Jt che è il 
proposto* 

«; ■ ,1'. , V yy "h * * " .• . • 
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incomincia il fecondo Utno Della 
nona Sdenti* oi fU'colo 
£artalea Snidano. 

Diffinitione prima» 


M Ouìmeto retto di corpi egualméte grame' q!lo,che fa 
no davn luoco a vn’altro rettamente, cioè p rettalinea* 


O me faria a mouerft dal pontonai pontoù*. fecondo che giat 


ce la lineala b* 



Diffinitione» II» 

Mouimento ramò di corpi egualméte graui e'quelloiche fan 
no da vno luoco a vn’altro curuaméte,cioe per curua linea» 

C O me faria a mouerfi dal pontonai ponto J» fi come fiala Ut 
neatc do 


D li 
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Diffmitionc» III* 

Mouìmento in parte retto ein parte curuo di corpi egualmen 
tegraui,e'quelÌo 3 che fanno da vno luoco a a vn altro parte ret 
tamente,& parte curuamentejCioe per linea in parte retta 3 e' in 
parte arnia» 

C O me faria a Aire mouendoft dal pontonai pontotg* fi eoi 
me giace la lineai fgdntendado pero che le dette due par 
te cioè la parte retta *e f* fia congiunta in diretto con la 
parte cuma ♦ fg* cioè che non faciano angolo in ponto* f* perche 
fe caufajfeno angolo non fe patria dire che f uff e un moto continuo 
ancifartano dui nari moti come etiam non fepotria dire che tutta 
la qucmtita.efgfuffe unafol line a, ma due linee, uidelìcet una retta, e 
Ultra curua, fi quejìo hifognaua delucidare* 

- ■ . ; v a * \ -v iu«. 1 .1 il V W'« ì ;s ,‘i ‘.«iO r~\ 
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Orizonte c' detto quel piano circuiate, che dinìde (non foladi 
mente) lo hemifperio inferiore dal fuperiore , ma etfam ogni 
corpo egualmente graue, quando che e' per e {Ter eiefto , ouei 
tirato violentemente per aere, in due patti eguali, SC e' conce» 
dico con il detto corpo. 

Diffinitione» V* 

Semidiametro delorizonte,yien detta quella linea: che fi par 
te dal centro, e va a terminare nella citconferentia di quello 
rettamente per quel verfo,douechi debbe effer tirato vn coi/ 
po egualmente graue violentemente pei aere. 

DifFinitione. vi» 

Perpendicolar de l’orizonte e" detta quella linea ,che fi parte 
dal polo de Pòrizonte(cognomÌnato zenith)& vìen perpeiv 
dicolarm ente fopra il centro di quello,’# continuata per fin 
al centro di 1 me lido;. 
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Diffinitione, VII* 

Ma quella parte che e' dal centro al polo, vien detta la perpé» 
dicolare fopra a l’orizonte i Se laltra che e' dal detto centro 
per fin al centro del mondo e v detta la perpendicolare fotto 
a Forizonte, 


Diffinitione* Vili. 

Il tranfito ouer moto violente dun corpo egualmente graue 
vien detto eflfer per il pian del orizonte quando che in el prin 
cipio fe iftende in parte per il femidiametro del orizonte, 

Diffinitione, IX. 

Il tranfito ouer moto violente dun corpo egualmente grsùe, 
vien detto effer elleuato {òpra al orizonte quàdo che in el pii 
cipio fe iftende talmente che quello cauli in parte angolo ace 
curo con el femidiametro del orizonte,di fopra al orizonte. 
Se tanto piu fe dice elfer elleuato quanto piu maggiorangolo 
àccuto caufa,ma quando caufa angolo retto fe dice retto fo> 
pra al orizonte, 

Diffinitione. X. 

- r ■¥ 

Il tranfito ouer moto violente dun corpo egualmente grane 
fe dice eflerelleuato,4r, gradi fopra al orizonte quando che 
in el principio fe iftende talmente, che diuide langolo retto? 
caufato dalla perpendicokr fopra al orizonte con il femidia 
metro del orizonte, in due parti eguale, 

Diffinitione, X I. 

Il tranfito ouer moto violente dun corpo egualmente graue, 
fe dice effer obliquo fotto al orizonte,quando che in el prin 
cipio fe iftende talmente che quel caufa angolo accuto con il 
femidiametro del orizóte di fotto a efiò orizóte,& tanto piu 


fé diceeflet obliquo quato piu maggior angolo acuto caùfa 3 
ma quando caufa angolo rettole dice retto fotto al orìzóte. 

Diffinitione* XII* 

Li tranfiti ouer moti violenti de corpi egualmente graui , fe 
dicono egualmente elleuati l'opra al orizonte, quando che in 
el principio de quegli le iftendono talméte che caufano egua 
li angoli accuti có il femidiametro del orizóte di fopra a eflfo 
orizonte, & fimilmènté egualmente obliqui, quando che in 
d detto principio caufano eguali angoli accuti con il detto 
femidiametro di fotto a eflò orizonte. 


Diffinitione» X I I I* 

Il tranfito otier moto violente dun corpo egualmente graue 
vien detto effer per h perpendicolar del orìzonte ? quado che 
i il principio, & fin di quello e' in la detta perpendicolare, cioè 
, quando che quello e' retto fopra, ouer fotto al orizonte» 

Diffinitione, X 1 1 1 1» 

V ' Vùi ; U:- v. -, : " . 

La diftantìa dun tràfito ouer moto violéte dun corpo egual 
mente graue, fe piglia per quello ìnteruallotche e' per retta li 
nea dal principio al fine di tal moto violente. 


Suppofitione prima* 

» ^ 1. ■» £•» S * 1 * ’ 
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Tutti li tranfiti ouer mouimenti naturali de corpi egualmen 
te graui fono fra loro etiam alla perpendicolar de lorizon* 
teequidiftaiiti. 


A Benché dui tranfiti ouer moti naturali de corpi egualmen 
te graui mai pofeiano effer fra loro y ne etiaalla ppédicolar 
de ? oriente grettamente equi dijiantu Perche fe la terra 
gli andaffe ceàedo loco fi come fa? aere fen%a dubbio concorr ariano 
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infoine nel (entro del mondo onde (per la ultima àffniticnc delprif 
mo de Euclide ) non [ariano com’ho detto equtdiflanti ♦ Nientcdime 
no per efjer error infenféile in un puoco fjpacio ♦ li fupponemo tutti 
equidifanti fra loro etiam alla perpendicolar de V oriente* 

Suppofitlone. ir. 

Ogni tranfito ouer moto violente de corpi egualmente gra/ 
ni che fia fuora della perpendicolar de Porizonte fempre fa» 
ra in pte retto e in parte curuo,& la parte cmua fara’parte dV 
na citconferentia di cerchio* 

A Benché niun tranfoo ouer moto uiólente d’un corpo (guaimi 
te graue che fu fuor a della perpendicolare del oriente mai 
puoi hauer alcuna parte che fu perfettamente retta per caufa della 
grauita che fe ritroua in quél tal corpot laquale continuamente lo ua 
fìimulando , tirando uerfo il centro del mondo ♦ Niente di meno 
quella parte che e infenfihilmente curua, La fupponemo retta, pj 
quella che è euidentemente curua la fupponemo parte duna circonft 
rentia di cerchio perche non preterirono in co fa Jenfibile ♦ 

Suppofitione. II L 

Ogni corpo egualmente graue, In fine de ogni moto violai s 
te;che fia fuora della perpendicolare di Porizonte fi mouera 
di moto naturale, ilqual fata contingente con la patte curua 
dii moto violente* 

V Erhi grafia fe un corpo egualmente graue [ara eie fio oi 
uer tratto udentemente per aere, fuora della perpendico 
lar de l’oriente ♦ D/co che infine di tal moto uiólente , 

(non trouando refi fontia) (i mouera di moto naturale', il quale / ara 

contingente 
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contingente con la parte curua dii moto uiolente alla fmilitudine de 
tutta la lineala b c d*di laquale tutta la parte*a b c+fara il tranfito dii 
moto uiolente, yr laparte*c d*farail tranfito fatto di moto naturale , 
il qual [ara continuo, (? contingente cola parte curuaibcdn pontone» 
e quefio e quello che uolemo inferire ♦ 



Lo effetto piu lontano dal fuo principio, che far poflfa vn cor 
pò egualmente graue di moro violente fopra a qualunque pia 
nOjOuer fopra a qualunque retta linea , e' quello che termina 
precifamente in efifo piano, ouer in efla linea(effendo eìefto o* 
uer tirato da vna medetna poflanza mouenteO 

E Sfempi gratta fauna pojfan^a mouente in pentola Aaqudl 
habbia eletto ouer tirato il corpoù+egualmente graue uiolen 
temente per aere, il cui tranfito fa la lineala edhftil pon 
tamponiamo fa lo iftante che difingue il tranfto ouer moto uiolen 
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te, a e AAa t tranfìto, ouer moto naturale A b* y dalponto,a,al p onto 
A, fu protratta la lineala A c,hor Aico che il pontoA*e il piu lontan ef$ 
fetto Adi ponto, a, che far poffa il Aetto corpo, hfopra la linea , a A c* oS 
uer I òpra %uel piano doue e [ita la Aetta linea « a de» coft conditionat 



tamente eìeuato, Perche feta detta po ffanxa, a, trae jfc il medemo con 
po^hpiu eUeuatamente foprda V oriente, quel faria il fuo effetto di 
moto naturale fopra la medema linea, a A c, come apparin la linea oi 
uer iranfitouf g,inponto,gàl<{udl effetto, gAico che fariapiupropin 
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quo al ponto*a*cioe al principio di tal moto di quello, che / 'ara lo effet 
toj, perche il detto corpo*b*non ueneria a terminare in la detta linea 
a d c.di moto uiolente and terminarla di [opra di quella w ponto fi* £? 
quanto piu fuffe elleuatamente tirato tanto piu [e andarla accollando 
colfuo effetto al detto pantera fiopra la detta linea* a d c, perche etici 
il moto uiolente di quello tantopiu fe andana fcojìando col fuo termi i 
ne dalla detta lineala d c*ide fi piu in alto terminando ♦ Simelmente fe 
la medemapoffanTa traefje il medemo corposi* men eUeuato dii tran 
filo ouer lineala e d*aUa ftmilitudine del tranfito f ouer linea ♦ a i h h 
quel [aria il fuo effetto dì moto uiolente f opra la detta lineata d c* alla 
fimilitudine dii ponto.hilqual effettojo.dico che faria piu propinquo 
alponto*a, de quel fatto in ponto J* perche il fin di tal moto uiolente 
andana a terminare di f otto della detta lineai d oinpontc*h(t quan 
to piu la detta poffan%a*a* fe andaffe arbaffando in tirare il detto cori 
pertanto piu il detto corpo<bmdam fatando il fuo effetto piu proi 
pinquo al ponto* a* f opra la detta linea + a d a perche quanto piu la fe 
andaffe arbaffando tanto piu il fuo moto uiolente andana a terminare 
di f otto della detta lineala d càl medemo fi deue intedere in ogni altro 
tiro uerhgratia tirando àalponto*a*alponto.fi{iemine dii moto uio 
lente*af) la linea * a f Làico che il detto corpo*hin altro modo tirato 
dalla medema poffan^a mai potria aggiongere al detto ponto, fi come 
fi manifefia nel tranfito*a e d b.tlqual fega la detta linea, a firn pone 
to*m>ilqualponto>m*e molto piu propinquo al pontonài quello che è 
si detto pontoff.Simélmente anchora tirando una linea dal detto poni 
to*aA ponto, h ( termine dii moto uiolente, aik } ) quala fila , akn, 
dico che il detto corpo ,b , in altro diuerfo modo tirato dalla medei 
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mapoffan^a maipotria aggiùngere al detto ponto, k, corno per effem 
pioappar nelli altri dui tiri fuperioriche ciafcaduno fegan la detta 
linea ♦ a k «» di moto naturale netti dui ponti, o, {t, p, che cadauno di 
loro è piu propinquo alponto,a,di quello chi e il detto pontone qùe 
fio e quello che uolemo inferire ♦ 

* Propofitione, Prima, 

Li quatto angoli d’ogni quadrilatero rettilineo fono eguali 
a quatto angoli retti, 

S ia il quadrilatero, a h c d,dico tutti li fuoi quatro angeli tolti infie 
me fono eguali a quatro angoli retti. Perche prò ratto lo diamet 
tro,d h,jara diuifo in dui triangoli g li irei angoli di cadauno de detti 
triangoli per la feconda parte della, 32, del* l di Eucìide)fono eguali 
a dui angoli retti,onde tutti li, 6, angoli de detti dui triagcli fono egua 
li a quatro angoli rettifé perche li detti,6, angoli di detti, 2, triangoli 
fono eguali ottusangoli del detto quadrilatero , uerbi gratta langolo 
a b ddel triagolo,a b d,gioto con langohd b cdel triangolod b c* fe 
egualiano a tutto langolo,a b cdel quadrilatero , f fmelmente li altri 
dui , che terminano alpontod, fe egualiano a tutto langolo,a d cdel 
detto quadrilatero , li altri dui uidelicet langolo, a,ft,c* fono quelli 
ijleffi del quadrilatero onde ilpropofito e manifejìo ♦ 
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Propofitione, IL 

Se dal centro dun cerchio farai! protratte due linee fina alla 
eirconferentiajtalproportìonehauera tutta la circonfetentia 
del cerchio a l’arco che inter chiuden le dette due linee qual 
haueraquatro angoliretti a langolo contenuto dalle dette 
due linee fopra il centro* 

S I a il cerchio u b epicentro dii quale fa il ponto J* (? dal centro 
d.fun protratte le due linee J a.yd b* Dico che tal proportio 
ne ha tutta la circonferentia del detto cerchio a larcou hche in/ 
ter chiude le dette due linee qual ha quatro angoli retti, a langolou d 
h Perche protraro una delle dette linee fina alla circonferentia § fu 
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a d, fina infonde (per la ultima ài fefto de Euclide)la proporzione de 
Varco,e ha Varcoà aVe fi come ? angolose à ha Vangelo à d a*^(per 
la*ì2>* del quinto de E uclide)ìl cogicnto delti detti dui archile b,(tà a» 
( cioè tutto Varco * eh a*) a Varcoà a*fara fi come il congìonio delti 
dui angolue d b,&b da* a Vangolo,h d a * y perche Varco*c b afe la 
mitade della circonferentia di tutto il cerchio , ^ il congionto detti 
dui angolue d hty*b da* ( per la decimatela del primo de Euclide) 
e eguale a dui angoli retti feguita adorna che fi come e la mitade deh 
la circonferentia del detto cerchio al detto arco,h a,cofi fara dui am 
goli retti a V angolo* bda*ty perche tutta la circonferentia dii ceri 
chio alla mitade di quella(cioe al arcete ha,) e fi come quatro angof 
li retti a dui angoli retti, adoncha (per la uigeftmafeconda del quinto 
de Euclide) fi come tutta la circonferentia del detto cerchio a Vari 
co, ah* cefi faran quatro angoli retti a Vangolo »h dacché e il 
propofito ♦ 

Propofitione. 1 1 1» 

Se due linee tette congiunte angolarmente contingerano vn 
cerchio^ produtta vna di quelle dalla banda doue l’angolo, 
tal proportene hauera la circonferentia dii cerchio a l’arco 
che iterchiuderanojqual hauerano quatro angoli retti a lan^ 
golo exterior caufato dalla linea protratta» 

Uno le due linee*a h ?j, h c* congionte angolarmente in ponto 
hle quale contingano il cerchio*d efg*in li dui pontud ♦ ^/f* 
fia protratta una di quelle dalla banda uerfo*hft fia la,fh, prof 
tratta fina in pontoVh* Dico che tal proportione hauera la circcnfei 
rentia dii cerchio a Varco* d ef* qual ha quatro angoli retti a Vangof 
htd h b. Perche del centro del detto cerchio ( qual pongo fta*h,) 



tiro le due lineek d.&kfi onde(p la prìagpofttione di qjlo)ti quatto 
angoli del quadrilatero *b d k fi fono eguali a quatto angoli rettuftper 
che cadauno àeUi dui angoluk d hft.k fh (per lo correlano della det 
cimaquinta del tertio de H uclide)e retto ♦ Seguita adonche che li altri 
dui tnfieme ( cioè ? angolo J bfi Fangolo*fk d* ) filano etiam loro 
eguali a dui angoli retti ft(per la decimatela del primo de Euclide ) 
Il dui angolnd bf&*d b h*fono [imelmente eguali a dui angolirettu 
ondefe la prima concepirne del primo de E uclidé)li dui angoli*! b fi 
§«d b hfiono eguali atti dui angoli *d bfiyfJ li fi leuando adorna cot 
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munamente da l'una e ? altra farle lo angolo A bf,refiara(p la terza 
coce filone del f rio de Euclide jl' angelo Jb h, eguale al' angolo, dh fi 
onde(per la [cttimafrofo fittone del quinto de Eudide)quatro angot 
li retti a cadauno de loro hauerano una medema frofortione* fé tal 
frofortione qual ha quatro angoli retti a ? angolo, d Ufi tal hauera la 
circonferentia del cerchio a Carco A e fi Adonca ( feria ti del $ 
de E uclide)tal frofortione hauera la circonferentia del cerchio a far 
co,d efiqual hauera quatro angoli retti a l'angolo esteriore, db hche 
eilpropofito, 

Propofitione* mi. 

Se il tranfito ouer moto violente dun corpo egualmente gra 
uefara per il piano del orizonte 3 la parte curua di quello tara 
la quarta parte della circóferentiadel cerchio donde derma* 

la el femidiametro del fian del erigente la linea , ab,^yla peri 
fendicolar del orizzonte la lineai a d*fè il tran fio uiolente dun 
corfo egualmente graue la linea , a ef, la farte curua dii quale 
fia Varco, e [fila parte,fg,fia il tranfito fatto di moto naturale+Dico 
che la detta farte curua,e fieffer la quarta farte della circonferentia 
del cerchio donde derma Perche produro il tranfito naturale, gfiuer 
foil femidiametro del orizzonte talmente che concorra con quello in 
ponto.hft perche il tranfito, fg he cquidiflante(per la prima fuppot 


fittone diquejìo ) alla perpendicolare a d, l'angolo adonca, fh a, (per 



a l'angolo, h a cdlquale e retto adoncha l'angolo jh h esteriore ( per 


la decimaterza del primo de Euclide) [ara retto onde quatro angoli 
retti uengono a effer quadrupli al detto angolo esteriore per il che la 
circonferentia dii cerchio donde deriua la detta parte curua, e fi {per 

la ter^a 
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la ter^apropofttione di pepo ) uien a effer quadrupla al detto affo 
cf* adorna il detto arco*ef uien a efferii quarto deh circonfer&it# 
dii cerchio donde derida che è il propofito* 



Propofitione* v* 

Se il tranfitóouer moto violente dun corpo" egualmente gra 
ue iara eleuato Copra a l’orizonte, la parte curua di quello fata 
maggiore della quarta parte della circoli ferentia del cerchio 
donde deriua Se quanto piu fata eleuato tanto piu fara magy 
giore di la quarta parte de detta circonferentia & tamen mai 
potrà effer la mitade di effa circonferentia* 


il E RO 


S la il jemìdiametro del pian del onxpniela linea» ab* (§ la per# 
pendicoUr del oriente la lineai ad*?jtl irafito uiolente dun 
corpo egualmente grane la linea» a e f» la parte curua dii quale 
fu Tarco»efft la parte fgfta il tranfito fatto di moto naturale ♦ Dia 
co che ?arco>e fiejjer maggiore delia quarta parte della cir conferei 
tia del cerchio donde deriuad?erche produro il tranfito mturalefg* 


Jx 



fèla parte retta»a e»tanto che concorrano ìnfteme inponto»h ♦ ( fproe 
durofhfn indù cojìituendo l’angolo ejìeriore » ekh fé perche Tane 
gohtfh è»e eguale (per la prima parte della uigefmanona del primo 
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de Euclide) a Vongole. e a c.<& Vangalo. e a c.fper la ultima coceptiof 
ne del primo de Euclide )e menare dun angolo retto, adone a Vangalo 
e hf.(per comuna jententia)fara minore dun angolo retto, onde Van / 
golo.e h hejìeriore (per la. t g. del primo de Euclide) [ara maggiore 
dun angolo retto {t(p la feconda parte della ottaua del quinto deEuf 
elide jquatro angoli retti bauerano menore proportione che quadri* 
pia al detto angolo ejleriore (t femelmente la circonferentia del cere 
cbio donde deriua Varco.ef,(per la ter-gapropo fittone ài quefto) hai 
uera menorproportion che quadrupla tal detto arco, yj (p la feconda 
parte della decima deUi.de Eucliie)Varco.ef.fara maggiore della. 4« 
parte della circonf eretta dii cerchio donde dema che e il primo prof 
pofito.Et perche quanto piu [e andara eleuando fopra a V orizzonte la 
parte retta.a e.tanto piu menor angolo andara caufando la ìinea.a e. 
con la hnea.a c.%? confequentemente la linea.e h.con la linea, fh. py 
Tangolo.e h lu continuamente fe andara agrandando lapropcrtiof 
ne de quafro angoli retti a quello fminuendo di quadrupla fimeli 
mente laproportion della circonf eretta del cerchio donde deriua Vari 
co f ef.al detto arcc.efje andara fminuendo di quadrupla pertiche il 
detto arco.ef. (per la detta feconda parte della decima del quinto dì 
Euclide)andara colmamente crefcendo inparte maggiore dun quar 
io de circonferentia che e il fecondo proposto . Et perche V angolo. e 
h k.ejìericre mai fepuo egualiare(per la prima parte della trigefima 
feconda del primo de Euclide aiutando con la.xy. del medemo ) a 
dui angoli retti, adorna la gportion de quatro angoli retti al detto an$ 
goto ejìeriore mai può effer dupla [eguita adoca che Upporticn della 
circoferetia del cerchio dode deriua qualunq -, arco ouerpte curua du 
moto uióìete mai può effer dupla al detto arco ouerpte curua (? cofe 
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quentemente il detto arco ouer parie canta mai potrà effer la mitade 
della circonferetia del cerchio donde derma che è il ter%o proposto* 

Ptopofitione* VI» 

Se il tranfitOj ouer moto uiolente dim corpo egualmente gra 
ue fata obliquo lotto a Ponzante la parte curua di quello fata 
menore della quarta pte della circonferentia del cerchio don 
de derma,# tanto piu fata menore quanto piu fata obliquo» 

S ia il femidiametro del oriente la linea ,ah>yf U perpendicoli 
re del oriente la linea + cad*gyil tranfito uiolente dun corpo 
egualmente graue la linea*# e f da pte curuatdiì quale fta Carco 
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efttla parie*fgfia il tranf io fatto di moto naturale * Duo che lo 
detto arco.efeffer menare della quarta parte della cireonferentia dii 
cerchio donde dema * Perche produro il tronfio naturale* fg* yj la 
parie rettala cotanto che concorrano infetne inponto*h* & preduro 
f h* fin imi* cofiituenào V angolo efieriore* ehhpjt perche Vongole* 
fh e* è eguale (per lo prima parte della uigefmanona del primo de 
Euclide) a Vangolo*e a c*{t Vangolo*e a c* (per la ultima concepirne 
del primo de Euclide) e maggiore dun angolo retto ( cioè de V angolo* 
h a cfua par te) adorna Vangolo*e hffara maggiore dun angolo retto 
onde Vangoh*e h heferiore(perla decimatela del primo de Eucli 
de) fora minore dun angolo retto*(t(per la feconda parte della ottaua 
del quinto dì Euclide) quatro angoli retti hauerano a quello maggiore 
proportione che quadrupla } pj fimelmente la cireonferentia del ceri 
cho donde dema Varco*efial detto arco*e fihauera maggior propor 
tione che quadrupla (per la ter%a propoftione di quefo)§ (per la fet 
conda parte della decima del quinto de Euclide)? arco*ef*far a minore 
della quarta parte della cireonferentia del cerchio donde derìua che è 
ilprimo propofto*Et perche quanto piu fe andara arraffando f otto a 
¥ oriente tanto piu la lineale amaggior angolo andara caufando con 
la lineate a* fi confequentemente lalinea*fhcon la lineate hty conti i 
mamete Vangolo*eh lueferiore fe andara f mime do ^ laproportio 
ne de quatro angoli retti a quello augumentandopiu ài quadrupla 9 & 
fimelmente la proportene della cireonferentia del cerchio donde dei 
riua ¥arco*ef*al detto arcete fif andara augumetando piu di quadrui 
pla,p il che il detto arco*e fi (per la detta feconda parte della decima 
del quinto de EMchdé) andara continuamente f minuendo inparie mu 
nore dun quarto della cireonferentia dii cerchio donde deriuara che è 
il fecondo propofito* 
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Propoli tione, VIL 

Tutti li tranfiti,ouer moti violentide corpi egualmente gra^ 
ui 3 fi grandi come piceli egualmente eleuati fopra a Porizòfl 
te,ouer egualmente obliqui,ouer fiano per il pian del orizon 
te,fono fra lor fimili 5 & confequentementeproportionali , & 
Umilmente le diftantfe loro* 

S I(j il femiiiameiro del pia de Feriate la lineala b. g laperpédico 
lare del cripte la lineale a d*ftli traiti di dui diuerft corpi egual 
mete graui egualmente eleuati fopra a Fondente, le due lineerà efg ♦ 
h i hdi quali le due pina e fi %y,ah ufian li trafili fatti di moto 
uiolete ? g le duepiuf g*ff<iJufian li tranfti fatti de moto naturale, fè 
le dueptua e, g*a h.ftano le lor parti rette ,le qual parti rette (p effer 
quegli egualméte eleuati) formar ano inferno una fol rettitudine, cioè 
una fol linea, laqual fara la lineai e K(t dal ponici fa duita la linea ♦ « 
affé qlla protatta g colmata direttamele de neceffita trafra per il 
ponto *upche qua lo le parti rette de trafili ouer moti Meléti f copon 
gano inferno dici le loro difantie fe cdponerano inferno (aìiter fegui 
ria incoue niente affai) horFDico che il traftoMef (fatto di moto uio 
lente) e fmile al tran fio, a e h u (pur fatto di moto uiolente) & com 
fequentemente propor fienale g fmelmente la difantia sfalla diflcit 
tia*a iiP orche produro li lor tranfti naturali ,{tla lor comuna parte 
rettala e h.fina a tanto che concorrano infieme in li dui pontili m, 
produro li detti tranfti naturali fin in * n o* ( cofiifuendo li dui angoli 
efleriorue l w+gJ m o+) g ducerò le due corde+efi(t,b halle lor pari 
te curue ♦ Et perche li dui tranfti naturali ,g my,k o,( per la prima 
fuppoftione di que fio) fono equid fanti adcnca ? angolose l n, (per la 
fecoda parte della, 2 9 .deli, de Euclide) fara eguale a P angolo J m 0* 
onde(per lampade deUa>7 Àel$ ,di Euclide) quatro angoli retti bai 
nera una medema pportione a cadaun de loro g fmelmete la circdfe 
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renda de cadauno di dui cerchi donde deriuano li dui archile f,ft,h u 
Si detti dui archi (cadauno al fuo relatiuoty la,%,gpofitione di qfto) 
hauerano una tnedema gyoriione# la ql cofa Parco, e fiuie a efferfv 
mile a Varco, h i, fimilmente U portion,p,alla porticn,q,onde coftif 

tuedo [opra cadauno de ditti archi un angolo quai [ano, e p fi&Jf q i* 
li quai dui angoli(g il couerfo delle due ultime diffìnitione delude E u 
elide) [arano fa loro eguali p la ql cofa Vagolo, fé a+ ( p la , 3 t,del+ 3 * 
de Euclide) [ara eguale a Vagolo, 1 h e, onde (p la uigefmaottaua del 1 ♦ 
de E uchde)la cor da, e f i. [ara e quid: fante alla cordaVuh , p la qual cofa 
Vangelo, ef a, [ara eguale ( per la feconda parte della ,19. del primo 
de Euclide ) a V angolo, fi hadonca il triangolo^ ef.fara equiangolo 
d trogolo, a h i + f§ cofequentemente [mile onde tdlpportmc e della 
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parte retta <a e, atta parte rettala fa qual e Ma corda* e fi atta corda, 
h della diftantia*a fiatta diflantia.a ù & da Farcotefi a farecù n 
che e ilpropofito gr per li medemimodi e me (e dimoflrara tal fimii 
Illudine in li tranfitiouer motiuiolenti che fuffeno egualmete obliqui 
fi otto al oriente, oucr per il piano del oriente perche fempre li dui 
angoli efieriori [arano fempre eguali pj li archi ouer parte curue de 
quegli, fempre [arano filmile perche le parti egualmente tolte de eira 
conferente de cerchi fono fimile ft arguendo come di f opra e fiato 
fatto fe aprouara effer tal proportione detta parte retta de Funo atta 
parte retta de ? altro qual e della diftantia de Funo atta difiantia del al 
tro (f de Fano a Fano $ per la premutata proportionalìta fe dimo 
firara effer tal proportione detta parte retta de Funo atta difiantia del 
medemo ouer atta parte curua del medemo,qual [ara detta parte retta 
del altro atta difiantia ouer atta parte curua di quétto ifiejfo che [ara 
ilpropofitof 

Propofitione» VII I* 

Se vna medema poffanza mouente dettata , otite* tirata cotpi 
egualmente gtaui limili , & eguali in diuerfi modi violente/ 
mente per aere 3 Quello che fara il fuo tràfito eleuato a + 4?,gra 
di fopra a Ponzante fara etia il fup effetto piu lontan dal fuo 
principio fopra il pian de Porizonte che in qualunque altro 
modo eleuato» 

P Er dimofirare quefia propofitione ufaremo una argumentai 
tion naturale, la qual è quefia fletta co fa che tranfiffe da] me 
nere al maggiore (t per tutti li me^i neceffariamente ir ani 
fiffe etiamper lo eguale } ouer que fialtra, Doue accade trouar il magi 
gicre etia el minore di qualunque cofa accade etia retrouar lo eguale ♦ 

Vero e 
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Vero e che quefie tale argumenfationi non ualeno ne fono acettate 
ne conce ffe dal geometra, come euidentemente dimojìra il cementato 
re [opra la decimaquintapropo fittone del terzo de Euclidei fimeli 
mente f opra la trigefima del medemo piente dimeno tai conclufioni fe 
uerifican in le co fe che fono realmente uniuoce ì ma in quelle che partì 
cipano de equiuocatione atte uolte fono medace,effetnpi gratta che db 
ceffe el ft troua una portìone di cerchio che ne da ? angolo coftituido 
f opra t’arco, menor del angolo retto e,quefia è laportione maggiore 
dii femicerchio(per la detta trigefima del terzo di Eucìide)fimelmei 
te el fene troua unaltra che ne da il detto angolo maggior dìi retto (py 
quefia e la portìone minore dii femicerchio (pia detta trigefima del 
terzo di Euclide ) Monca el faria peffìbile per le dette argumentatio 
ni a trottarne ma che ne dar a il detto angolo eguale a ? angolo retto , 
hor dico che in quefio cafo la detta ppofifione ouer argumentatione 
non jara mendace.cioe che glie poffibile a trouar unaportione di ceri 
ch’io , che ne dar a realmente rangola cofiituido fopra Varco eguale a 
f angolo retto, quefio adwen perche neUi detti angoli non e alcuna 
equiuocationeMa che dice ffe el fi troua unaportione di cerchio , che 
ne da V angolo de detta perirne menore de V angolo rettc(ft quefia è 
la portion menore del femicerchio)per la detta trigefima del terzo di 
Euclide ) Similmente el fene troua unaltra che ne da il detto angolo 
maggiore dii angolo retto (e quejla è la portìone maggiore del femb 
cerchio(per la detta trigefima del terzo) Monca (perle dette argu 
mentationi el faria poffibile a trouarne una che ne de ffe il detto angoi 
lo eguale a ? angolo retto, hor dico che in quefio cafo la detta propofii 
tìone ouer argumentatione faria mendace perche Vangalo della pori 
tione dii cerchio none realmente uniuoco con? angolo retto perche 
V angolo retto e contenuto da due linee rette ,%y V angolo della portioi 
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m e contenuto da una lìnea retta %y da una curuacioe dalla corda 
da Parco di quella , Nientedimeno dico che quella propofitione ouer 
argumentatione che è uera [e ueri fica femore al fenfo a Vmtelleh 
to in qtta qualità mediafra qlle due dtuerfita ouer qhta contrari:, cioè 
fra la portieri minore £§ la poriion maggiore, del femicerchio, laqual 
qualità media e gaiamente ejjo femiccrchiù(comev la detta trigefii 
ma del ter^o de Euclide fi proua ) ma quella che e mendace. Sempre 
fe uenfica anchora lei m quanto al fenfo pur indo detto termine^ 
ouer qualità media 3 cioe nel femicerchio perche tdfua mendacità non 
è fenfihle ne alcun fenfo da fe e atto a conofcerh in materiata fot 
lamente allo intelletto è nota, (f chelfia il uero el fe [a che Vangalo 
contenuto dalla corda (t da Varco del femicerchio è tanto uicino a 
V angolo retto chel non è poffihile a cojìituir uno angolo acuto de Ih 
nee rette che fia piu uicino a langolo retto di lui ne etiam tanto uicino 
quanto lui(come fi prouafopra laJ$*del ter%o de Euclide') Seguita 
adonca che taipropofitioni ouer argumentationi fempre Je uerìficat 
«£)♦ In quanto al fenfo in quel termine ouer qualità media che giace 
fra due qualità contrarie in proprietà ouer in effetti cioè che eguali 
mente participa di cadauna di qùeUeVEt per non fiar in un filo effem 
pio pigliamo que fialtro, il fole girando continuamente peril^odiaco 
ne da alcune uolte li giorni maggiori della notte (t alcune altre netti 
da minoruOnde per le dette propofitioni ouer argumentationi figui 
ria che in alcun tempo ouer luocho ne deueffe dar un giorno eguale 
atta noiteda qual co fa effondo uera fe uerificara al fenfo qy affini 
tettetto in quello tempo ouer in quel luoco medio fra li dui tempi 
»uer luochi maffimamente contrari j in tal effetti (li qual dui lue 
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chi maffmamente contrari) Imo fi e il primo grado de cancer, e 
V altro ft e il primo grado di Capricorno perche quando il fole ine 
tra nel detto primo grado de cancer ne da il giorno piu longhii 
ffimodi la notte che in niun altro luocho ouer tempo, (t quant 
do intra m él primo grado di Capricorno ne da il giorno piu corc 
tiffimo di la notte che in niun altro luocho ♦ MU il ponto met 
dio fra quejìi dui efìremi in effetti contrari) Funo faria il primo 
grado di ariete e Valtro il primo grado de libra ) IVL* fe la detta 
argumentatione in quejìo cafo far a mendace Dico che fmilmem 
te la fe uerificara anchora lei ( in quanto al fenfo ) in li preditti 
luochi medii come continuamente uedemo che quando il [ohm 
tra in uno di dui preditti luochi il giorno fe egualia alla notte , 
pp fe pur non fe egualia perfettamente ( come approua ( (t bene ) 
il Reuerendiffimo Cardinale Signor Pietro de Aliaco in la fei 
fla quefiione fopra Zuan di Sacrobuflo ) tal differenza è infenft 
bile ♦ Hor tornando adoncaal noflro propoftto Perche euidentei 
mente fapemo che fe un corpo egualmente graue fara eletto 0/ 
uer tirato uiolentemente per il pian de ? oriente quel andara a 
terminare il fuo moto uiolente piu f otto a Forante che in quai 
lunque modo eleuaio ,ma felo andaremo elleuando pian piano fot 
pra a Forbente per un tempo andara terminando il detto fuomo 
to uiolente pur fotta a? orbante , ma continuando tal eleuatione 
evidentemente fapemo che a tempo ter minar a di fopra al detto 
oriente p? poi quanto piu fe andara éleuando tanto piu andai 
ra a terminare piu in alto ( idejì piu lontano del detto oriente ) 
e finalmente giongendo afta perpendicolare fopra al oriente 
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(cioè che tal fuo moto ouer tranfito fia retto [opra a Forbente) quél 
terminar a piu in alto ouer piu lontan di [opra del detto piano del orli 
%onte che in qualunque modo étleuato ♦ Onde feguiria per le antedeb 
te propofttioni auer argumentationi che gli fia una elleuatione coji 
conditionata chel deWiafar terminare precifamente in el proprio pia 
no del oriente ylaqual argumentione offendo uera fe uerifìcara reali 
mente al [enfio ettam al intelletto in quella elleuatione che è mediafra 
quelle due maffimamente contrarie in terminatione (cioè fra quella 
che e per el piano del oriente e quella che é retta [opra al oriente, 
per che luna fa andare a terminare il detto corpo di moto uioletepiu 
di f otto V altra piu di [opra al oriente, che in qualunque modo elle 
uatc)ty quefia eHeuation media è quando il detto tranfito ouer moto 
uiolente dun corpo egualmente graue è elleuato olii *45* gradi fopra 
al oriente ( cioè quando la parte retta di queUo diuide ? angolo retto 
caufato dalla perpendicolare [opra al erigente con el [emidiametro 
del oriente in due parti eguale)Ma [e la detta argumeniationefufi 
fe mendace (per laduerfario geometrico) Se uerifìcara pur anchora 
lei(in quanto al [en[o)in la detta eUeuation media cioè aUu45 'gradi [o 
pra a ? oriente Jel corpo adorna eletto ouer tirato talmente che faci 
eia il tranfito fuo elleuato a*4 Sgradì [opra al crizpnte, ter minar a fi 
[uo moto uiolente in elproprio pian del ori%ontejfc lo effetto che fai 
ra in el detto piano [ara il piu lontano dal fuo principio (per la quarta 
fuppofttione)che farpoffa [opra alpian del oriente , in altro modo 
eUeuato/etto ouer tirato dalla medema poffan%a che 'e ilpropofito* 

Correlano, 

Da quella propoli rione, Se dalla vltima del primo, fe manife= 
fta qualmente vn corpo egualmente graue nel moto violente 
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elleuato alli + 4 sgradì (opra al orizontefara menor eletto nel 
pian del orizonte che in qualunque altro modo elleuato «. 

Propofitione, Vili I* 

Se vna medema poffanzamouéte eiettara, ouer tirata dui cor 
pi egualmente graui fimili & eguali luno elleuato alli*45+gra 
di fopra a l’orizonte 3 e l’altro per il pian del orizonte.La parte 
ietta dii trafilo di quello che fara elleuato alli + 4J + gradi fopra 
al orizonte, fara circa a quadrupla della parte retta di l’altro, 

P E r dimoflrare quefla propofitione pigieremo per fuppofito 
quello che tnel principio dice ffimo hauer trovato cioè chela 
diflantia dii tranfito ouer moto uiolete elleuato aUu^S* gradi 
[opra a forbente ejjer circa a decupla al tranfito retto fatto per el 
pian del ori’Zpntetche dal vulgo è detto tirar de poto in bianco flaqual 
proportione fe veder a cefi effere nel quarto libro dove fe dara in nut 
meri Verdine (f la proportione dii crefcer e calar ài tiri de ogni forte 
machine ♦ Sia adorna il femidiametro del orizzonte la linea , ahftla 
perpendicolar del detto orizzonte la lineai ad, (è il tranfito dun con 
po egualmente grave fatto per ìlpian del oriente la linea ♦ a efg ♦ la 
parte retta dii quale fia la lineala etty la curua la lineate f f? il tranfi 
to di moto naturale la linea fg&t il tranfito dun altro corpo fmile fé 
egual al primo ,|f dalla medema pojfan^a tirato elleuato atlit 4 Sagrai 
di fopra a Forbente }a lineala h i hla parte retta dii quale fa la linea 
afasia curua la linea*h h(t il trafilo di moto naturale la lineati hty 
la diflantia la lineata e ulaqual diflantia uien a e jfer per il femidiamet 
tro del oriK^nteVÙico che la parte rettata h*e circa a quadrupla della 
parte rettata et Perche produro il tranfi to naturalet i h la parte 

Tettata h*tanto che concorrano infieme in ponto, Lg? perche il femit 
diametro*a h fega orthogonalmente il tranfito naturale, ihin potiti» 
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(per la decimaottaua delude Euclide ) quel trance per il centro dii 
cerchio donde deriua la parte curua.h uCompiro adencafper la.2/\. 
delu di Euclide) il detto cerchio dode deriua la detta parte curua.h u 
qual fati) i m n.(tàalpote.a.(per la.16Jel3.d1 Euclide ) ducerò una 
linea contingente al detto cerchio f quaìa pongo fa.a m. f? quella prof 
duro in diretto fin a tanto che la concorra con il tranfto naturatila 
in ponto.o*ft [ara cofituido il triangolo, a l o.hor dalli duipcnti.h.y 
m.al centro del cerchio ( qual pongo fa.p.)duco le due hnee.h p.ft.m 
p. (le quale [arano eguale fra broker la diffinitiene dii cerchio pcfa 
da Euclide neti ^Slmilmente la lineala h. (per la.3 SJel3.de Euclif 
de) far a eguale alla lineala m.ft Fangolo.p h a . [ara eguale a ? angolo, 
p m a.perche Funo e V altro e retto(per la. 1 7 .deludi Euclide ) la 

hafa.ap . e comuna a Funo è F altro di dui triangoluahp. yr.amp.) 
onde(per laS.del. t.de E uclidefli detti dui triangoli [arano equiangof 
li) C 7 perche Fangolo.h a p.e mezgo angolo retto (p effer la mia del 
angolose apÀal profuppofto)adonca F angolo, a p h. (per la. 2, parte 
della. 3 2, del primo de Euclide ) [ara etiam lui me%%o angolo retto ♦ 
Seguita adorna che F angolo, m ap. de F altro triangolo fa etiam lui 
la mìta dun angolo retto pertiche tutto Fangolo.h a m. del triangolo 
a l o.fara retto^pche Fangolo.a l o.e me%%o angolo retto ( p effer 
eguale a F angolo alterno. I a c. per la.29.deti.de Euclide ) Seguita 
(perla.l.parte della trigefmafeconda dehtJe Euclide j che F altro 
angolati 0 a. fa etiam lui me%go angolo retto onde(per la. 6. del. \ .de 
Euchdefo lato.a Lfara eguale al lato.a o.per ilche tutto il detto trian 
golo.a 1 0. uien a effer mezgo un quadrato la diftantia. a i. uien 
a effer la perpendicolar del detto triangolo.a 1 0. etiam uien a effer 
eguale alla mila della bafa.l o.cioe alti imperché la detta di faticai. 
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e fuppofia ejfer decupla atta rettala e * cioè diefe udite tanto quanto e 
la rettala e*onde larea del triangola l o, (per la qmdragefimaprima 
del primo de Euclide) ueneria a ejfer ♦ t o o* cioè* tocn quadrati della 
rettala e*(laquale fumemo in quefio loco per mifura di quello che fe 
ha a dircelo latou Lueria a ejfer la radice quadrata de>2 oo* (per 
lapenultima delprimo de Euclide )yr fmilmente V altro latou o*hor 
uolendo faperper numero la quantità detta rettala h primamente dal 
centrof duceremo le due lineap ly*p o* yr precederemo per aigei 
hra ponendo che il femidiametro del cerchio fu una cofa,(t perche il 
detto femidiametro uien aefferlaperpendicolar del triangolo^ l o ♦ 
(f opra la hafad o>)(tfimilméte del triangolo .a p l(fopra la hafau l) 
yfimilmente del triangolo *a p o.(fopra la hafau o*)le quai perpendi 
colare fono*p up hf£>p m* hor trouaremo Farea de cadauno di detti 
tre triangoli (per la fua regola) multiplicando la perpendicolare coni 
tra la mita detta hafa ouer la mita detta perpendicolare centra a tutta 
la hafa, onde multiplicando.p u(cheèpofio ejfer una cc>fa)fia la mita 
dui o*che e.io*)fara>io t cofeper Farea del triangolo.p l odaqual fai 
uaremo da parte ,da poi multiplicaremo la perpendicolare *p h(che è 
pur una cofa)fìa la mita de* a L che far a Radice * $ ome uenira Radia 
ce de*So*cenfi(per Farea del triangolo^ p llaqual peneremo da can 
to apreffo di ? altra che faluaffemo,da poi trouaremo fimilmente Fa 
rea de F altro triangolo, a p oJaquale farapur la Radice de*$ o* cenfi 
fi come fu di F altro ( perche le hafe fono eguale cioè che cadauna e 
Radice*loo*)hor fumarono infieme quefie tre aree, f arano in fui 
ma Radice*ZOOiCenfipm t o* cofe pj quefia fuma far a eguale a Va 
rea de tutto il triangolo u l oJaqual è*ioo*onde leuando quella Radi 
ce de.lQOiCenfi re fiorando le parti (? reccando a un cenfo hauei 

remo uno cenfo piu*Zo*cofe egual a ♦ t oo *onde feguendo il capitolo 

trouamo 
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irommo la cofa ualer Radicelo o*men t t o*£7 tanto fu lo femidiat 
metro del cerchio cioè la linea*]? faouerp uouer*p m*yj perche la fa 
nea*a he eguale atta lineati p* ( come di [opra fu dimoflrato ) fegrnta 
adorna che la detta lineala h fta etiam lei Radicelo o* men ♦ t o* il 
\ l refiduo faria circa * 4 -r+onde la detta rettala faueneria a effer cir 
ca a 2 uatro uolte tanto e un fettimo detta r etta.a e*che e il proposto » 

Correlano* 

Da quefto etiam fe manifefta qualmente vn corpo egualméte 
graue da vna medema pofanza eietto ouer tirato violentemé 
te per aere, va piu per retta linea per vn verfo che per vnaltro & 
còfequentementefa mazor effetto* 

FINE DEL SECONDO LIBRO* 
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incomincia il tcr50 libro odia 
noua£ctenti'aoi ìRicolo 
Star talea Snidano. 

Diffinitione» Prima* 

O Rizonte(in quefto Iuoco)e' detto quel piano circo 
lare che diuide(non folamente) lo hemifperio infe 
riore dal fuperioreanaetiam locchio riguardante, 
alcuna cofa appaiente in due parti eguali,# c' con= 
centrico con quello* 

Diffinitione* IL 

P erfetto piano fe chiama qualunque fpacio terreo, che proce/ 
de,ouer che fe iftende egualmente dittante al pian del orizon 
te a di fotto a etto orizonte* 

Diffinitione» III, 

L’altezza delle cofe apparente e' la perpendicolare dutta dab 
la vertice di cadauna di quelle^lla baia ouer piano terreo do 
ue effe fe riposano* 

Diffinitione. II IL 

Diftantia ipothumiffale ,ouer diametrale , e' quella che e pei 
retta linea dal occhio rifguardante,alla vertice di qualunque 
altezza apparente* 


Diffinitione» V* 

Diftantia orizontale e' quella che e' per retta linea dal occhio 
riguardante, a alcuna cofa apparente che fia in el pian del 
orizonte. 
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Propoli tionCf Prima, 

Mi voglio certificare in materia fe vna data regola (cuer Re/ 
gajmateriale per defignar linee rette e' giufta. 


S ia la data R egola ouer Regala, della quale mi uoglio certificare 
feda e giufta per tirare {[de {ignare artificialmente linee rette 
in ogni pana fuperficiì,fegno li duipontuKfuapicolwi quanto 
fu poffobile luntani luno da laltro circa a tanto quanto e longa la dai 
ta Regola ouer Rega,a f come nel primo effempio appare da poi aco 
tio ouer giujlo la data Regola adì detti dui ponti fi ante il corpo deda 
detta regola uerfo mi come nel fecondo effempio fi uede , da poi 
dal ponto al ponto *h tiro leggiermente una linea futiliffima fez 

condo l’ordine deda data regola , fatto quefio uolto la data regola 
da Ultra banda deda tirata linea , t giu fiandola diligentemente odi detti 
dui ponti come nel ter%o effempio appare tiro leggiermente unal 
tra linea dal detto pontonai ponto fbfutiliffma fatto quefio leuo la 
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detta regola ouer rega Sguardo diligente mete [e la lìnea tirata a qfta 
fecoda uolta cogruiffe perfettamente [opra a quella che fu tirata alla 
prima cioè che la fia in quella ifreffafta qual cofa effondo co fi diro che 
la detta regola ouer rega e giufìiffima,ma quddo che lalinea tirata la 
fecoda uolta no congrueffepfettamete /opra a quella che fu tirata pri 
ma 27 che fra furia è f altra feraffeno qlche ffacio come in lo quarto 
effempio appare a Vhor diro che tal regola in modo alcuno non è giu 
fra ne le linee frignate ouer tirate fecondo Verdine di quella non fono 
rette pche due linee rettene pono fra Vuna g V altra forare alcuna fui 
pfìcie (pia ultima petticione del primo de Euclide) che è ìlpropofrto ♦ 

Propo li rione* II* 

Mi voglio certificare? in materia fe vna propofta fquaramate/ 
riale é giufta, 

P l<* k data fquara>a*Dico che mi uoglio certificare fella e giufta f? 
^ fe li angoli defìgnaii fecondo Verdine di quella fenoperfetiamete 
retti , faccio in quefio modo defregno Vangelo ,h c d* fecondo Verdine 
della detta Jquara poi piglio un compaffo f| faccio centro il pontone* 
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[opra quello defcriuo il cerehione fg, maggior che fiapoffibilepur 
che no tranfifcafuora delle due linee, c h,^jf,c d,ma che feghi cadauna 
di quelle in li dui ponine f .fatto quefto piglio il mio cópafjoft con dii 
UgHia guardo fe ?arcoife,e precifamete il quarto della circonferetia 
di tutto il detto cerchio } la qual cofa effendo cofi diro che il detto ani 
golose pf diamente retto (p la, i* t ppo fittone delire cofequenteme 
te la fquara<a,ejfergiujìa (p la ottaua comuna fnia del primo di E ucli 
de) ma fe il detto arco,fe,è piu ouer meno della quarta parte della cir 
còferentia del detto cerchio diro che il detto angolose, in conto niuno 
non e retto e confequentemente la detta fquara,a,non effergiujìa, 

Propofitione* IIL 

Per vnaltro modofper efTer piu ficuro)mi voglio certificare in 
materia fe la data fguara e giufta, 

S I a la data fquara,a, Dico che per efferpiu fuuro mi uoglio per 
unaltro modo certificare fe quella e giufìa^defegno V angolo, h c 
d, fecondo? ordine di quella , poi daipcnto+hal ponto, d, tiro la 
lineai d,py quella diuido in due parti eguali inponto,e,elqualpoto,e* 
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faccio cetro {? [opra di quello defcriuo un femicerchio fecondo la qua 
tita deh linea<ehouer*e dqual fia+hfg d, fatto queflo guardo dih 
gentemente fe la detta circonferentiaùfg d+ iranflffe apporto per il 
portola qual co fa ejjendo co fi diro che il detto angolo>c.(per la^o 
del terTp de Euclide ) e perfettamente retto f? confequentemente la 
data fquama, effer giufla ma fe la detta circonferentia tranfifjeab 
quarto piu di f opra ouer di fotto dal detto pontone* diro ahfolutamem 
te che il detto angolo*c.none retto e confequentemente la fquara*<u 
non effer giufla che e ilpropoftto ♦ 

Propofitione* IIH* 

An eh ora per Vn altro mode mi voglio certificare in materia 
fe la data fquara e v giufta* 

S la la data fquara*aX)ico anchora (per effer piu fuuro) mi uoi 
glio per unaltro modo uerificare fe quella è giufla defcriuo Vari 
golosi} c df fecondo V ordine di quella fatto queflo pìglio il mio 
compaffo g appro quello talmente che la appritura pofàa intrar tre 
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mite in la linea* <?♦ (uél circa ) %} fecondo la detta appritura ajfegno 
le tre parti* e+efiftfg^ fecondo la medema appritura di compaf 
fo ajfegno in ? altra linea * hle <}uatro parti ouer mifure* h,hui k-lih 
fatto quejìo dal pontonai ponto*g4iro la linea J g> poi con diligentia 
guardo fe la detta linea Jg* precifamente cinque mifure ouer apprit 
ture del detto mio comp affolla qual cofa ejjendo coft diro che il detto 
angolo* i ( per la ultima del primo de Euclide ) è perfettamente retto 
(£ conferente mente la fquara**fier giufia, ma fe la detta linea dg* 
è piu ouer manco de cinque appriture del detto mio compafìodiro 
abfclutamente che il detto angolo**non e retto e confequentementc 
la fquara*mon effer giujìa che e il proposto ♦ 

Propofitione, V* 


Mi voglio certificare in materia fe vn dato quadràgolo equi 
lacero e perfetto quadro* 

S la il quadrangolo * hcd * equilatero cioè che li quatto lati * h 
h c*di&d a ♦ fiano eguali Dico che mi uoglio certificare fe il 
detto quadrangolo e perfetto quadro, tiro in quello li dui diame 
tri* c*^r*b d* liquali fe interjegano inponto** poipiglio il mio comi 
paffo faccio ilponto**ccntto defcriuo un cerchio fecondola 
quantità de* a*ouer de* hM poi con diligentia guardo fe la circonfe 
rentia del detto cerchio tranfiffe precifamente per le quatto ijiremita 
di quatto angoli* h c dtdel detto quadrangolo (? fe la detta circonfet 
rentia tranfira pontalmenteper le dette ijiremita diro che il detto 
quadrangolo (per la*g Otdehj+de Euclide ) far a rettangolo , (? confet 
quentemente perfetto quadro»N\a fe per cafo la detta ór conferenti 
non tranfira pontalmenteper tutte le dette quatto ijiremita diro dbfo 
luiamente che il detto quadrangolo non e rettangolo ft confequentet 
mente che quel non è perfetto quadro che e ilpropofito* 
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Propofitione* V I> 

Mi voglio fabricare vno iftrumento che mi ferua a Iiuelar vn 
piano, etiam a ratiocinar con lafpetto , le altezze , larghezze 
profandita,diftatiehipotumifTale & orizontale delle cofe ap» 
parente, & che anchora con facilita me Io poffa accomodar da 
inueftigar la varietà di tiri de cadauno pezzo de artegliaria, 
& fimilmente de ogni mortaro^ 

P iglio una lamina ài alcun metallo ben piana grojja una bona 
cojia di cartello, ouer una tavoletta di alcun legno f odo e ben 
[ecco grojja al men un dedo grcjfo,(t co una rega,(y [quadra 
giuliane cauo della detta lamina ouer tauoletta una [quadra alla fimi 
litudine della infra fcritta*a bc<d e [che habbia inter chiufo uno per Jet 
tijfimo quadro alla [militudine del quadrone ghuft luntano una co / 
jìa di cortello uel circa da li dui latug fa&h utiro tre linee luntane Tu 
na da T altra un dedo grofso uel circa equidijìate allt detti dui lati.g fa 
i § cadauna di quelle due che fono gpinque atti detti dui latuhg ♦ 

fyhùdiuido 
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Umido m t Zzarti eguali & dal angolosa cadauno delti detti 
1 2*e* t iJiuifioni ouer ponti, tiro le linee diuidite li flpaci che interi 
chiude le tre e tre linee equidiftanti atti dui latng h&k um t 2. fidaci 
eguali pj co fi baro compita la figura gnomonica^ h l diuija in* 1 2* 
e* i Zparti eguali Jaqual figura datti antiqui e chiamata fchala altime 
tria la partet) Ue detta ombra retta g la parte A be chiamata om 
Ira uerfa %jt la lineati e*(cioe il diametro del quadro) e detta linea de 
? ombra media yr la diuifione* t*de l’ombra retta fe chiama ilprimo 
ponto detta ombra retta (2 la diui fonerai fecondo ponto fico fi dii 
fcorrendo nétte altre diuifioni detta ombra retta e fimilmente la diuil 
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ftone ♦ t» della ombra uerfa fe dice il primo ponto della ombra uen 
[a e co fi la diuifione >l* fi dice il fecondo ponto della ombra uerfa 
co fi difcorendo nelle altre diuifioni ♦ Hor per compir que fio nofìro 
iflromento fopra lagambaù c*de finora uia affetterò le due laminette 
preforatem ndalmete che li dui forami filano in retta linea etici egual 
mente difianti dalpianoù acyfaro li detti forami piceli che apena il 
raggio uifuale gli poffa tranfire per quelli ueder la (ummita delle 

cofe apparente, da poi fijjaro un ferretto perpendicolarmente in pon 
to*e*ft a quello gli atacaro il perpendicolo oucr piombimele o, & fai 
ra compito il detto iflromento che e il propofito* 

Propofitione* VII t 

Voglio liuelat vn fpacio terreo & conofcer fe quello e s perfet 
to piano ♦ 

S I a il fpacio terreo la lineala b* Dico che uoglio liuelar il detto 
fpacio ty certificarne feerie perfetto piano apofio un ponto 
in qualche cofa elleuata perpendicolarmente fopra il pian del 
oriente qyfia il póto*c*poi pìglio il mio ifirometoinmani ouerche 
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lo affetto ouer accontìo fidamente in qualche cofa palile talmeie che 
loperpendicolom omada preci famente [opra il lato+eg* del quadrato 
cioè f opra la lineale g d*iy poi lo al^o ouer abbuffo talmete che per li 
foram'um nmeda il ponto+cffatto quefio mifuro diligentemente quanf 
to è dal mio occhio ouer dal foramem* perpendicolarmente in terra 
( cioè quanto e la line am a ♦) fimilmente mifuro quanto e dal ponto 
^perpendicolarmente a terra ( cioè quanto e la lineai h tyfe trouo 
che la detta lineauh fu eguale alla Imam a ♦ jf che il detto piano fe 
dipenda dalla banda dejlra dalla ftnijìra fecondo Tardine della li 
neam hdiro che il detto pianola b+fara perfetto piano perche la linea 
a b+che tranfiffe per quello(per la trìgepmater%a delprimo di Buclii 
de) [ara equidijlante alla lineam cxhe tranfiffe per il piano del ori^on 
kjCofequentemete il detto piano dode tranfiffe la detta lineam h far a 
tquidifiantefp la decimaquarta delxh di Euclide)al pian del oriate t 
ma fe la lineam hfara maggiore della lineam ajiro che il detto piai 
no temo [ara piu baffo uerfo,h che uerfom . f è couerfo fe la lineam 
hfara menore della lineam addirò che il detto piano terreo [ara piu al 
to uerfo*b,che uerfo+tuft con lo medemo ordine procederò dalla barn 
da dejlra %y dalla finijìra uolendome certificare fe circu circa fe ijlen 
de fecondo la detta lineam hche è ilpropofito ♦ 

Propofitione* Vili, 

Voglio inueftigare Paltezza de vna cofa apparente che li po= 
fcìa andare alla bafa ouer fondamento di quella, edam tutto a 
Vii tempo voglio comprehendere la diftantia ypothumiflale 
ouer diametrale di tal altezza * 

S U ValteT^am hdella cofa apparetemmUeuata ff cofiituta j opra 
il piano temo >b di talmente che fipofcia andare alla bafa , ouer 
fondamento di queHa(cioe alpontoTb ♦) Dico che uoglio iuueflb 
gare la detta altera* a h etiam tutto a un tempo uogìto compra 
hendere la diflantia ypothumiffale ouer diametrale di tal altezza* 

I li 
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Piglio il mio ifìromento in maniouer che affiffo quello in qualche età 
fa fiabile y liueUo il piano.b d,§ uedo ft glie perfetto piano ( procet 
dendo , come neh paffata fu fatto ) pj fe lo trouo perfetto piano mi 
appojlo un ponto in la detta cofa apparente qual fiala uertice*a>ty 
quella cerco de uedere per li dui foram'un m, del mio ifir omento pj 
mi uado tirando tanto in drio ouer auanti che il perpendicolo cada fo 
pra la linea della ombra media cioè j opra il diametro del quadro co', 
me di fiotto appar in figura, fatto quejlo mifuro il fipacio che e dal pò 
to doue cade la perpendicolare del mio occhio fina alla bafa de tal ab 
te"zga ( cioè quanto è dal pontonai ponto,b ♦ ) fèaqueh quantità gli 
agiongo la perpendicolare che e dal mio occhio a terra(cioe la quanti 
ta*e c,)e tanto quanto fara quejia fuma tato [ara etìam l 1 altera, a h 
Ejfempigratia fe il fipacio. c hfuffepaffa»3 jf che dal occhio mio 

a terra(cioe dal pontonai pontOiCtfujfepajfa+Itconcludarei che la al 
tezgcua hfuffe pafia$ SS perche dal occhio mio {cioè dal pontone,) 
duco la lineale fi equidifiante al piano oucr lineate b*y produco il 
perpendicolo del mio ifir omento fin a tanto che quel concorra con la 
linea mfuale.e a, in ponto*h.§ produco fimilmete lo lato della ombra 
retta cioè la linea*g i. ( lato del quadro ) fina a tanto ché concorra con 
la medema linea uifuakte aàn ponto+heaufando il tr'mgolo*g k hyr 
pebe V angolo, g h he eguale ( per la ter%a peiitione del primo di Eu' 
elide) a ? angolose f a , (perche ?uno e V altro e retto ) £7 fimilmente 
Vangolotk h g, è eguale (per la feconda parte della mgefimanona del 
primo di Euclide) a V angolose a fonde Cper la feconda parte deh tri 
gefimafeconda del primo di Euclide ) Fangolo.k g h. uerna a re fare 
eguale a ? angolosa e fi per ilche il triangolo, g k h uerria a efier equi/ 
angolo comi triangolo^ a fift confequetemente fimile ft de lati pro$ 
pcrtionali(p la quarta del fefio di Euclide'jftperche il trmgolo.g i U 
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uerria a effe r fimile al triangolo *g k 1 k(per la feconda del fejìo di E u 
didejetim il triangolo *e afi(per la uigefma del fejìo di Euchde)uer 
ra a effer jimile al detto triangolo >g il§de lati proportionah adoni 
ca tal proportione ha il latore fi al lato fi a. qual ha il lato ♦ g u al lato ♦ 
i Imperché il latojife eguale al latoàg + {per effer cadaun lato del 
quadratoci lato adontala fif ara eguale al latore fiyr perche ilffacio 
ouer lineate b*(jper la trigefimaquarta del primo di Euchdefe eguale 
al medemo latore fi feguita (per la prima comuna fententia delprimo 
di Euclide ) che la partial altezga.afi fia eguale oda difiantia ouer Ih 
neau perche lo refiduoffb*(di tal alte^afe eguale (per la detta 
trigefimaquarta delprimo di Euclide j alla lineale c* feguita adonca 
( per la feconda comuna fen { enfia del primo di Euclide) che la quantb 
ta*h colonia con la quantita^c e, tal fuma far a eguale a tutta Vaiteli 
tya hche e il primo propofito+Et perehe fi come il lato,g n al lato 
g h(diametro del quadro) co fi e il latore fi ( ouer.c h) al lato*ea>qy 
perche il latog u è incommenfurabile ( per la fettima del decimo di 
E uclide)al diameimg heiiam il latof e, (ouer* b* ) (per la decima 
del decimo di Euclide)fara incommenfurabile al latore a*ft perche il 
diametro*g hfe duplo in potentia(per la penultima delprimo di E udì 
de)al lato*g uetiam il latore affara duplo in potentia al latore fi (ouer* 
c bequadro adonca il lato^ef* ( oueuc b ♦ ) ( qual hopojìo effer paffa 
3S3*)f a * l2 4^°9*S 1° indoppio fa* 2 492 iS,§ di quejìo indoppiac 
mento piglio la propinqua radice quadrata laqual far a circa<,499 
-f— g— f- * pafla,49 9 ( ue l àrea) diro che far a la dijìant 

tia ypothumiffale ouer diametrale ♦ e a» che e il fecondo propo fitte* 
Mafie per cafio ilpiano terreo*b dmonfuffe perfetto piano ( come la 
maggior parte delle uolte accade pigliar 0 il ponto doue fegara il pian 
àd oriente tal altezga*ah liuelando col mio ifiìromento fi come in 
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la propo fittone precedente fu fatto, qual pogo fa il ponto* f poi cerco ' 
con indufìria di mifurare la lineale fouer una equidif ante a quella, § 
a quella quantità non gli agiongo piu la quantità^ c,ma hninluoco 
di quella gli agiogo la quatitafhft tanto quitto [ara tal fuma tato di'/ 
ro che fa la detta alte^gna heffempi gratta fe la lineale f fuffe {co} 
me di [opra fu fuppofto)paffa$ S 3*^. che la linea fh fuffe pajsa^ -j- 
iogiogero li detti paffa+3 *cd lipajja*3 $3 far a pafia*g S6~*e paf 
fa*3 f & -~*diro che fa la detta altezza, a hft cof pedana qn che la 
linea fh fuffe menore della lineale aaoe fe la fuffe (olu paffa * f >gwge 
ria paffa * uco li detti paffa^g S3 farla paffa*% $ 4.e tato direi che fu f 
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fe la detta altera, a barche in tal cafo il lato, e fieeguale alta par dal 
alte7ga*aflcome di [opra fu dimoflrado e pero giontoui la quantità» 
fb*mi dar a la total altezga>a b, che e i proposto * 

Propoli tione, IX* 

Senza mutarme dal luoco doue me ritrouo voglio compre./ 
hendere l’altezza de vna cola apparente , die fi pofcia andare 
alla bafa ouer fondamento di quella, etiam tutto a vn tempo 
voglio ratiocìnare la diftantiaypothiimifiale ouer diametra 
ledi tal altezza, 

S I a PalteTga.a bjella co fa apparente, a. elleuata coflituta fot 
pra il piano terreo*b ddalmete che fi pofcia andare ( come nella 
— pajfatahlla bafa ouer fondameto di quella ( cioè alpoto*b,)Dico 
che uoglio coprehendere la detta alte7fga,a b> ( fen%a mouemi dal ho 
co doue me ritrouo etici tutto a un tepo uoglio inuefligare la diflantia 
ypothumiffale ouer diametrale di tal alte'%ga»Piglio il mio iflrometo 
in mani ouer che lo affermo in fiche cofa fiabile liueb il piano, b 
d.ft uedo feghe p fletto piano (pcededo come nella fettim a ppo filone 
fu fatto) & fe lo trouopf etto piano, mi appojio un poto in la detta coi 
fa apparite cfl fa la uertice+a*ft fila cerco de uedere p li dui forami* 
n m*del mio ifir omento, [en%a mouemi dal ìuoco doue me ritrouo , 
ma torcilo ouer uoltddo il detto iflrometo fin a tato che uedaper li 
detti dui forami la detta uertice, sfatto queflo guardo diligentemente 
donde cade il perpendicolo del detto mio iflromento f? fe quel cadeva 
per cafo come netta precedente (cioè foprala linea de? ombrarne* 
dia)cocludero(fl come fu fatto in la detta precedente)ma fe ql cadeva 
f opra il lato de? ombra retta me dinotar a ?alte'^ga,a buffer maggior 
del jpacio che edallimei pedi atta bafa ouer alla radice della detta 
altera cioè al ponte* b,in tal proportene qual heuera * 1 2 *(cjoe il lai 
io del quadroni numero di ponti detta ombra retta doue cade tl detto 
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perpendicolo ,gmtcui la perpendicolare del mio occhio a terra (come' 
etiam nella precedente fu fatto) quefla co fa in la pratica de nume t 

ri concludaro coft, multiplicaro il numero di p affa (ouer altra m 'tfura) 
che e dalli mei pedi al ponto*hper * 1 2* f? quella multìphc aliene parti 
roper il numero di ponti de lombra retta donde cade il perpendicolo 
del mio ijìr omento a quello che uenira del detto paramento ,gli 
agiongero la quantità della perpendicolare del mio occhio a terra uer 
hi gratia poniamo che il perpendicolo del mio ijlromento mi cada fot 
pra il nono ponto della ombra retta come di f otto appare in figura, f? 
pono che dalponto*c*alpótOxhftapaffa>2$6,& che dal mio occhio a 
terra cioè àalponto*e*alponto*c*fapaffa*2*muliiplicaro li detti paft 
fa.2$6*per*M* (cioè per li dodeci ponti ouer diuifmi del lato del 
quadro ouer de cadauna ombraff am3072.fi que f 0*307 2 t partiro 
pere <). (cioè per il numero di ponti de lomhra retta doue cade ilpiom 
lino ouer perpendicolo del mio iflrometo ) ne uenira * 34 t~*yf a 
quejlo* 34 1 -L *gli agiongero paffa*2* (cioè la quantità de*e c* ) farà 
343 ~*epajja*343 \ concluderà che fa la detta alte7^*a h* Peri 
che dal occhio mio(cioe dalponto*e*)duco (fi come nella precedente) 
la lineale fequidifante al piano ouer linea*ch*(i produco il perpendi 
colo del mio ijìr omento fin a tanto che quel concorra con la linea uii 
fuale*e a,inponto*h*y produco fmilmente lo lato della ombra retta 
(cioè la linea partialg i»)fina a tanto che concorra anchora lei con la 
detta linea uifuale am ponto.kcaufando il triangolo*g kh*ft perche 
Vangolo*g k he eguale (per la ter’Xapetitione del primo di Euclide) 
a ?angolo*ef a*(perche Tuno e ? altro e retto) fi fmilmente ? angolo 
k h g*e eguale (per la feconda parte deh uigefimanona del primo di 
Euclide)a ? angolose af*Qnde(per la feconda parte della trigefmafe 
conda del primo di Euclide ) f angolo *kg h* uerria a refar eguale a 

V angolo 
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? angolo^ e [per la qualcofa'il triangolo *g fc kuerria a effer equiago 
lo al triangolo *e afty confequentemente ftmile fé de lati proportiot 
nali (perla quarta del fejìode Euclide )(? perche il triangolo^ i U 
(per la feconda del fé jlo di Euclide ) uien a effer fimile al triangolo 
h KAdonca il detto triangólo*g i l(per la uigefma del fejìo di E ucli 
defuien a effer [mille al medemo triangolo *e af e confequentemente 
de lati proportionali,p ilcbe tal proportene ha il latore f, al latoff a> 

K 
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qual ha il lato*g hai latori l gy perche il lato*g n al latori nè cornea* 
ui 2* ( cioè come è li ponti over àiuiftoni deh parte.g u ( della orni 
Ira rettaja tutto il laica l del quadrato ilqual laica Imene a efìer tan 
to quanto le* 1 2* diuifiom ouer ponti di tutta la ombra retta ) e pero 
uolendo trouar la quantità de.afi (occulta ) mediante la notitia de, e f 
(el qual e fuppofto ejjer paffa*2$ 6, ) per la euidentia della uigcftma 
del fettimo di Euclide multiplicoli deiti pajja * 2 5 6*per*t 2*fa*)oj 2, 
Z2 quejio*)oy 2* partifco per*?*ne uien+3^1 \*(come etiamin 
principio fu fatto) pj tanto diro che fia lapartial alterata f yj peri 
che il refxduojbÀi tal altera è eguale ( per la trigcfmaquarta del 
primo di Euclide ) alla lineale c* ( laquale è j'uppojia cjjer pajja* 2* ) 
giongo li detti pajfaa*aUì detti pa)Ja>3 4* -J* f arano pafja>3 43 -L , 
£7 tanto concluderò che fia tutta la alterna h.fi come etiam inprin 
apio fu fatto che e il primo proposto* Etperche fi come e il lato, 
g nal lato ouerypothumijJa*g h*cofi e il. latore fai lato ouer ypothui 
mijfa+e a*%j perche lì lato*g Ual lato ouer ypothumijja+g h, { per la 
penultima del primo di Euclide) e come*?* alla Radice quadrata 
de.nS* che e 4 $* onde per trouar lo lato ouer ypotkumjfa* e a* 
( occulta ) ( per la euidentia della uigeftma del fettimo di Euclide ) 
mul(ipliCQ*if* fiala quantità dt*e f ( la quale è J'uppojia effer pajja ♦ 
2 5 6, ) Z&3 8 4 q ue , ft°'3 8 4 o.partif 0 per*?, ne uìen* 4 2 6 ~ ♦ 
e pajja, 4- 2 6 \*diro che fta la dijiantia ypothumifjaie ouer diurne} 
ir ale. a e* che è il fecondo propojitc* hnchora per la penultima del 
primo di Euclide * Io potea trouar la detta ypotkumijfa* e a* multi', 
pheando il lato*ef* in [e che fam ♦ 6$ S)6* etiam il lato*fa,in fe 
chef am * t 1 6 $ oS ± «, quejìi dui quadrati gionii infume fot 
nano ♦ i 82044 7 » ài quejia fumma pigliandone la radice qua i 
drata la qual faria pur * \i<ó ì » fi come per l’altra uia fu trouato 


TERZO 


s tanto dirla chef affé ìa detta dijìantia ypothumiffale+e a * che fari* 
pur il meditno fecondo proposto ♦ M<j fé per cafo il piano terreo » 
b d*nonfujfe perfetto piano ( come la maggior parte dette uolte a ci 
cade ) procederò fi come netta precedente liuelando pj mifurando 
con indtifiria la linea* e fi y poi procederò ficomedi fopra e fiato 
fatto accetto che in luoco detta lineale c. gh agiongero la quantità * 
fb*o fila piu ouer meno depaffa *2* co fi concludere il propo fitto • 
Et fe per cafo il perpendicolo del mio ifiromento non micafeaffe 
f opra integrai ponto , ouerdiuifione uerbigratia feci me cafcaffe 
fopra al nono ponto e meT^p del decimo cioè a ponti » 9 ~* ouer 
a*y~ * procederla pur fi come di fopra e flato fatto multiplicani 
do la detta dijìantia cioè li p affa *2$ 6 .per * M.pjtà multipli 
catione partria per * 9 J- * ouer ,97* &a quello che uenifie gli 
agiongerei laperpendicolar del mio occhio ouer la quantità *fb* f? 
tanto quanto fufie tal fuma , tanto concluderei che fuffela altera* 
ab ♦ (? co fi mi gouernarei in ogni altro rotto de ponto ouer dii 
uifione.che e il propofito ♦ 

M A fe il perpendicolo del mio ifiromento cafcara fopra 
il lato della ombra ucr fa, afhorame dmotara che il 
fpacio che fara fra me pj la bafa della altera , con 
la perpendicolar del mio occhio ouer conia linea* fb*effer magi 
giore della altezza della cofa apparente , in tal proportione qual 
è 4 il* al numero dì ponti della ombra ucr fa doue cade il per/ 
pendicolo del mio ifiromento & tal cofa in la pratica de nu { 
meri concluderò in qusfio modo multìplicaro il numero di pafi 
fa ( ouer altra mifura ) che e per retta linea daUi me i pedi alla 
bafa di tal altezza ( ouer dal mio occhio al ponto doue che il 
pian del erigente [ega quella ) per li ponti de ìombra uerfit 
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(doue cale il piombino del mio ijìr omento) e quella multiplicaiione 
partirò per* 1 2 + {? a quello che ueniragli agiongero la quantità della 
perpedicolare del mio occhio a terra(e [fendo in perfetto piano)ouer 
h quantità che j ara dalponto doue fega quella il pian del oriente a 
terra e tanto quanto [ara tal fuma tanto concluderà che fiala detta 
altera uerbi grafia poniamo che il perpendicolo del mio ifir omento 
mi cada f opra il decimo ponto della ombra uerfa come di fiotto appar 
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m dtfegno (tpono che dal pontonai ponto.houer dal ponto, e. alpon 
to,f,fiapajfia,^o,^t chedal mio occhio oue r dal ponto, f, a terra fta 
pafifia,l,multiplicaro li detti pajfia,^ f o,pcr, io, ( cioè per liponii de 
Vomirà uerfia doue cade il perpendicolo) far a,3$oo,(t qfto.3 foo» 
partirò peni 2, (cioè per le *. t l,diuijìoni ouer ponti de cadauna orni 
hra ouer del lato dii quadro) ne uenira , 291 a* a quefiìo, 291 
gli agionger 0*2 .(cioè li p affacele hauemo fuppojlo che fila dal po', 
io, e, al ponto, c,ouer dal pontonai ponto.b*) far a, 2 $3 f, ftpafiìa* 
193 -f- ^concluderò che fila la detta altezza, a b, Perche dal occhio 
mio(cioe dal ponto, e.) duco pur (fi come nella precedentefila hnea.ef 
equidijiante al piano ouer linearci* (ejjendo perfetto piano il jfiacio 
terreOiC b,)ouer la duco fecondo Verdine del piano del oriente cioè 
perpendicolarmente / opra la lineala b, in ponto, fi, etiam produco il la', 
io della ombra retta (cioè la lineai o.fina a tanto che quella concorra 
con il perpendicolo in ponto, g.caufando il triangolo, i Ig.ilqual tnago 
lo.i IgVper le medeme ragioni g argumenti adutti nella demojìratio 
ne della precedente) uien a ejfier filmile al triangolo, e a fi, (y perche il 
triangolerò, g op,(per la prima parte della feconda delfieflo di Euclit 
de) uien a efifier filmile al detto triangolo, g i l, onde (per la uige filma del 
fiejlo di E uchde)il detto triangoletto,g 0 p.uien a efifier filmile al triani 
golo,e a fi, (t perche V angolo Jp q, ( del triangolo, Ip q,) è eguale (per 
la decimaquinta del primo di Euclidei V angolo, 0 pg, (del triangolet 
to,o p g,) (? V angolo, l q p,del detto triangolo ,1 qp,e eguale(per la ter 
%a petitione del primo di Euclide)a Vangolo.p og, (del detto triangoi 
letto, p og,) perche Vuno e V altro è retto onde (per la feconda parte 
della trigefimafieconda del primo di Eludile)? altro angolo.p l q, (del 
detto triangolo *p l q, ) uerria a efifier eguale a V altro angclo,o gpJel 
detto triangoktto, ogp, pertiche il detto triangolo, Ip q+uerria a efifier 
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eguale a ? altro angoloso g p* del detto trìangcldto*o g p*per ilche il 
detto triangolo* l p q* uerria a cfser equiangolo e ccnfequentemente 
fimile ?j de lati propor tmah al detto triangoletto * o p g* & perche 
iltriangoh*efa*e fiimìlmente fimile al detto trmgoletto.op g* 
Seguita (per la uigefma del fejlo di Euclide ) che il detto triangolo * 
lp q*e fimile al detto triangolo, e a f.e confequentemente li lati (coni 
finenti ouer rif guardanti eguali angoli) proportionali (per la quarta 
del fefio di Eucl\de)per ilche tatproportione e dal latori q+al lato.qp » 
qual e dal latore fai laio*afi (t perche lapropcrtione del latoj q* al 
lato*qp*e fi come da* 1 2 *a* i o* ( perche il lato*l q* uien a ejjer tanto 
quanto e tutto il lato de cadauna ombra cioè *Hi ponti ouer diuifioni 
delle quale diuifioni ouer ponti il lato,p q.ne e*io *)(dalprefuppo fitto) 
onde per trouarc la quantità de, a fi (incognita) mediante la notitia de ♦ 
e fi (elqual e fuppojlo ejjer pajfa.% fo*j con la euidentia della uigefii 
ma delfettimo di Euclide multiplicopajjatyo.per* t c (cioè per il la 
fo*p q* ) fa.39oo*e quefio*3 f ao*partifco per* t 2» ( come etiam in 
principio fu fatto) (cioè per il latoj q*) mene uienpur*2<)\ f*(come 
dia in principio) (l tanto diro che fia lapartial alte%%a*afi fi perche 
il reftduo.fb,è fuppoflo ejjer pajja*2 *agidgo lj detti pajja* 2 *alla qua 
tita*afi(cioe aAyi j*f a + 2 93 f'&P a If a *2 93 ! Muderò che 
fu la total alte7ga*a ì ♦ fi come in pruipio fu fatto che e pur il primo 
f ppo fitto, lo pofcio anchorap unaltro modo trouar la detta altera, a b 
fondaàomi j opra il tmgoloj ig- elqual fo che e fimile al frugolo *a e 
fili tal pportione qual ha il latoj g*al latoj htal ha il lato*efial lato*a 
fima pche il latoj g*me e incognito (cioè li poti de Inombra retta *ig.) 
cerco prima di faper quitto fia il detto latoj g. g lo ritrouaro in qfio 
modo p che fo che il triangolo J p q.e fimile al detto triangolo j ig*tal 
pportione e dal latodual latoj g, qual e dal lato*p q*allatoj $, ( cioè 
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■tome da, t o.aj 2 »e |?<?ro multiplicaro il lato,! q, (p la euidentia detta 
uigeftma del [etimo di Euclide) fia il lato.l u (ciocci ifia, 1 2 ,)fara, 
*44* f g/?o*i 44.p<?rf/ro ^ i/ iato+p q,che et t amene uemra , ' 4 f- 
è poti ♦ * 4 f - *<ì/w dbf j# l(* om&n* retici sfatto qjlo pccdero come 
fece in principio multiplUaro il laica l,(che è, 12,) fia il latore fi (che 
è*3$o>)fam 4 2 q fio, 4 2 00, partirò per li poti detta ombra 

retta cioè p il lato,i g,che e* 1 4 f ,ne uemra, 2 9, t f d lato*af (fi 
comep r altro modo) da poi gli agiógero la epatite , fb. cioè pafia , 1 ♦ 
farapurpafia,2 9$ \,che e pur il primo ppo fitto *Ef pche fi come 
è il lato , l q, al lato(ouer ypothumiffa ),lp+cofie il lato , e fi al lato 
(ouer ypothumijja) ,e a, ^ pche il latod q, al lato ouer ypothumijja, l 
p, (py penultima del primo di Euchdc)e come , \ 2 ,atta radice qdrat 
ta di, 2 44,ondep irouar lo lato ouer ypothumiffa,e a, (occulta) (p la 
euidentia detta uigcfitma del fettimo diEuclide)multiplico lo latore fi* 
(cioè pajfa*3 fo ,)fìa la radice qdrata dui 44* fora radice quadrata 
2*9890000,1$ cjlpartifcop, \ 2-neuie radice quadrate,! 07 f 69 
•J- ,la qual [ara circa , 4SS e pajfa,4 Sff’Uel circa diro che fia la 

■difiantia ypothumiffale ouer diametrale .a e, che e il ferodo propefito 
Anchorap la penultima del primo dì Euclide, lo potea irouar la detta 
ypothumiffa,e amultiphcddo il \ato,efiin fe che faria, \ 2 2$oo*etià 
illato,fa, in fe che fariaSs 069 gioia con, t22 S co, firia , 2 0 

7 Ì69 f U radice de, 2 . 07 S 69 ( la ql {aria circa, 4 $ s f) 

epaffa arca, 4 5 f -§ -, diria chefijje la dette ypcthumiffa,e a.fi coi 
me eitap ? altra via fu determinato che e il ppofito^fe p cafo il pia 
no terreo no fujje piano ouer che il perpendicolo c afe affé /opra al cui 
naparte dtponto ouer de diuifione procederla fi come netta preceda} 
te y yyper conofcer meglio le dette parti ouer fiatimi dmidero cóf 
àaun ponto ouer diuifione y fi de cobra retta come detta uerfa in altre 
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dodeci parti, cadauna di quelle chiamarono minuto t la qua Wiuìjio 
ne mi f ara molto accomoda g trouarle dette altere etici le dijìantie 
ypothumiffale (f ornatale ferrea mouermi dal luoco doue me ntrouot 

Pro polmone» X, 

Voglio artificialmente mifurare l’altezza duna cofa apparente 
te, che non fi pofcia andare ne etiam vedere la bafa ouer fonda 
mento di quella, & tutto a vii tempo voglio ratiocinare la di 
ftantia ypothumififale ouer diametrale di tal altezza 3 etiam la 
diftantia orizontaIe,cioe quellajche e' dal mio occhio al poli 
to doue il pian del orizonte Tega tal altezza , quantunque tal 
ponto nó fia apparente o veramente quellajche e'dalli mei pe 
di rettamente alla bafa ouer fondamento di tal altezza quan/ 
tunque tal bafa ouer fondamento me fia occulto» 

S ri* la cofa appar enteriti altezza di laquale (per la terza diffinit 
iione di queftofe la perpendicolare dutta dalla uerticeririUa bat 
fa ouer piano terreo doue effa altezza fe rip offa jlqual piano po 
go fia quello perfetto piano che fe iftende(fe non in atto almen in men 
te)dal luoco doue me ritrouo equidiftante mente al pian del orizzonte, 
il qual piano pongo che una parte ne fa il jfacio doue fe ifìende la li t 
neaJ riparte della detta altezza fa la lineari sài fondamento di la 
qual altezza uerriaaeffer drento della globo fita terrea.Ucioe doue 
contrariano infeme le due lineeti r^a soffondo protratte con la 
mente penetrante la detta globo fta*Uilquaì concorfo pongo che fa 
(fi come nella paffata)ilpontoti<ll qual pontoti. non e apparente per 
caufa delta detta globo [ita terrea.ttior dico chi uoglio artificialment 
te con lo affetto mifurare la detta altezza, ah ( quantunque non f 
pcffa andare ne approffmare alla bafa ouer fendamelo di quella cioè 
al pontoti*) dia tutto a un tepo uoglio ratiocinare la diftantia ypotbut 
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mijjak ouer diametrale di tal altera , edam la dijìantia orientate 
cioè quella che e dal mio occhio al ponto doue il piano del oriente fe 
ga talalteTgq quantunque tal ponto non fia apparente per caufa deb 
la globo fita*t*o uer amente quella che è dadi mei pedi per retta linea 
al fondamento di tal alte^afiioe al ponto, hquantunque tal pentodi 
ne fia occulto per caufa della detta globo fitta* Piglio il mio iflromem 
to in mani & mi affermo in qualche loco che fia piu perfetto piano 
che fiapoffibile e procedo con il detto mio ifir omento fi come nella 
precedente cioè appojìo un ponto in la detta co fa apparente qual fia la 
uertice.a»{t quella cerca sti uedereper li dui forami del mio ifiremen 

10 fatto quefio confiderò futilmente f opra qual lato ouer ombra cade 

11 perpendicolo del detto ifir omento ilquale fel cade (come frequenta 
mente interuiene in tal forte di mifurationi) fopra il lato della ombra 
uerfityuedo quanti ponti taglia il detto perpendicolo , ([per quel nume 
ro de ponti io parto* t 2*g da poi feruoìl numero quotiete uerbi gra 
tia fe il detto perpendicolo cade f opra aUi*z pontili numero quotient 
te uien a effer* 6 ài qual feruo da parte , da poi fegno il loco nel qual 
fon fiato gtpoi me tiro alquanto(rettamente)in drio , ouer che uado 
alquanto piu inanti del detto loco (f unaltra uolta in la feconda fiatio 
ne cerco da nouo dauederela detta fummita ouer vertice *a* per li 
detti forami del detto mio ifir omento^ da poi guardo diligentemen 
te fopra quanti ponti della detta ombra uer fa cade il detto perpendico 
lo fperilqual numero de ponti de nouo parlo pur * t Z* il numero 
quoticnteche me uiene , lo fottro, del primo quotiente che fu feruato 
\jfe quel e menore)ouer al contrario fe quel è maggiore } feruo tal 
ecceffo , uerbigratia fein la feconda fiottone il perpendicolo cadeffe 
fopra a1lu6, ponti della detta ombra diuido* t z.per il detto&me vie 
neper numero quotiente*z*ilqual*2.fotiro da laltro numero quotient 

L 


LIBRO 


te fenato chefu*6*lo ecceffo dii qual fotr amento e, 4 * ilqual e caffo 
feruo da handa y da poi mifuro il jpaciOyche e fra la prima , feconda 
jlatione(con che mifura mi piacenti numero di quelle mifure dtuido 
per il numero dello ecceffo di f opra fenato cioè per *4 *0 a quello 
che uiene gli agiongo la perpendicolare del mio occhio a terra, g tal 
fuma concludo che fu f altera della detta co fa apparente , Effempi 
gratta fel numero delle mifure del detto fpacio fuffe paffete i $ 6, dim 
do il detto , 1 S Operane uiene paffa. 39 *^? a queflo > 39 * gli agionf 
go la perpendicolare del mio occhio a terra (qual pongo fu paffa.i *) 
fa paffai 4 1 ♦{? tanto concludo che fu la detta alte%ga*a b* Ma per 
effer quefìapropofitione alquanto piu diffìcile delle altre lauoglio ref 
femplificare unaltra uolta 3 g uariatamente del jopra datto efjempio, 
verbi gratta poniamo che nella prima jlatione ( qualapongo fu dove 
HpontOiC*) il perpendicolo del mio iflr omento mi cada fopra il de di 
mo ponto della ombra uerfa ( come di (otto appar in difegno ) ^ in la 
feconda jlatione ( qualapongo fu quella dove ilponto*u*) mi cada fot 
pra lo ottavo ponto della detta ombra uerfa ( come difetto appar in 
figura)#? che dalponto*culponto*u,fupiedn2Z $* g che dal occhio 
mio a terra(cioe dal pontonai ponto*u)ouer dal pontonai ponto^u ♦ 
fu piedi, sparto* 1 2 * (cioè le * \ iJiuifione de cadauna ombra ) per 
i O idoeper lu i o ponti che fega il perpendicolo nella prima jlatione 
ne uien* t f*qu4 feruo, poi parto fmilmente il medemo ♦ % i>per$, 
(cioè per li ponti che fega il detto perpendicolo nella feconda flatios 
ne ( neuien, i queflo* t ne fottro quel ♦ 1 f - ♦ che fu fen 

uato refla + 1 ~^ g per queflo * “♦ parto ♦ cioè la quantità di 
piedi che è da! pontonai ponto*u > ) ne uien*9 So, g a: queflo^ S o* 
gli agiongo, 4 f cioè ìt piedi* 4, che hauemo fuppoflo che fu dalpom 
to*e*ai ponto*c t ouer dalponto*x,alpontOiU.)fara in fuma y 4 * 
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piedi $ $ ^concludo che fiala altera deUa co fa apparente^cioe la 
linea che è dal pontonai ponto*b* ( occulto drento dalla globofita.U 
Perche dal occhio della feconda fiatiom (cioè dal ponto *x. ) al occhio 
della prima (cioè al pontone*) duco la lineai quella produco con 
la mente fina a tanto che la concorra con la lineala h drento della gìo 
hofita+hinponto*fi(fi come nella paffata)ilqual ponto,fiper efjcr cefi 
mito al occhio corporale lo con fideraro con locchio mentale } fjtperfi 
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cheti triangolo *a e fi (per le ragioni affignate netta preeedente)e fin 
mite al triangolo* lpq.(detta prima flatione)e tal prcportione qual 
ha la linea ouer lato.a falla linea ouer lato.e ftal ha il lato.p q.al lato 
ql.onde(per la decimatela fèuige fi maprima diffinitionedel fitti/ 
mo di Euclide)t<mte uolte quanto mifuraraouer intrara il lato.p firn 
lo lato.q Uante uolte mifurara ouer intrara il lato.a f. in lo latore fi 
(t perche il lato.p q. e ponti* * o,g lo latoti q.ne è. t l.(dalprefupi 
pofito)adonca il lato.p q, intra. t -fi. in lo latod q. Seguita adorna 
che il lato *af .intra . t -fi. in lo latore fi fi che fi ben io non ho alcuna 
notitia quanto fila il lato. a fine etiam il lato. e fi lo fin certo almen di 
quello che lo detto lato.a finirà come ho detto, t -fi*in lo detto lato 
e fife quefiofiruo da parte, mi udito atta feconda ftatione e per li 
medemi ragioni trouo che lo triangolo.xfa. e pur filmile al triangolo 
Ip q.detta detta feconda ftatione che tante uolte quanto intra il lai 
to.p q.(che e ponti, S.)in lo lato.l q,(che e ponti* 1 1 .ytanto intrarai 
lato.a fiin lo lato.xf.ty perche il lato.p q.(cìoe ponti. 8. [intra. \ -fi 
in lo lato.l q.(cioe inponti* 1 1 *)adonca il lato.a fiintrara fimilmeni 
te. i -fi. in lo lato.x fonde fonando ti lato.e fJellato.xf. (cioè.* -fi* 
de* tir fi refiara* f- 0 .perl<* differentia.e x. fi che la detta differeniia 
ex.uema a efier li. .detta detta linea, a fi perche la detta àiffef 
rentia.e x.e tanto quanto la linea.u c. (per la trigefimaquarta delprif 
mo di Euclidei la detta linea.u c.e fuppofia efferpiedt. 28 f.figuita 
adorna che quefii piedi. 2Ss*fiano li, detta detta linea.af. pertiche 
tutta la linea» a fi uerria a efier piedi.? $o.{ come etiam di [opra fu 
determinato) giontoui adonca li piedi, Afche è Juppojlo efier la linea 
e c.ouer*x u»)fara piedi.? SA* ?J piedi.? SA* àiro che fu tutta la alt 
te%%a.a b.percheffb. ukn a efier fimilmente piedi. A* che e il primo 
propofiio.Et perche fi come lo ato . I q. (detta prima ftatione ) al lato 
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ouer ypothumiffad p*cofi e il lato* a fial lato ouerypothumiffa+a e*ty 
perche il lato* l q. al lato ouer ypcthumiffad p* ( per la penultima del 
primo di E uclidefe come * togata radice quadrata dui tonde mul 
tipheo piedi* 9 $ o* fia la detta radice*! 44* Ct quella multiplicatione 
parto per * io * mene uienepoco meno de, 1 484+ piedi * 1 48 4* 
(ouer poco meno)* concludo effer la linea ouer ypothumiffa*a cube e 
il fecondo proposto * Et perche illato,e fi è quanto il lato*# fi vj un 
quinto depiu(come di fopraprouai )per ilche piglio il quinto del lato 
a f,(cioe de piedi* 9 $ o,)che fono piedi * » 9 o,y li fumo con li detti pie 
di, 9 $ cofano piedi* 1 1 40* (f tanto concludo effer la dijlantia orinoti 
tale cioè la lineate fiouer la lineale bebé e il ter^opropofito ♦ Et per 
li medemi modi e uie proce deria nella feconda fiatione quando de fide 
r affé di faperela quantità della ypotbumijjatx a*ouer delta difiantia 
ori^pntaktxfiuero e che per altre uie piu facile io potria trouare le 
dette dijlantieypcthumijjale,lequal uie [ariano molto apropofitoper 
quegli che non [ano radicare ne f ano che cofa fia radice, ma per effer 
difficile a dechiarirle in fcrittura me le riferbo a mofìrarle in atto 
ouer ma uoce>py fimilmente delle dipanile orientale, anchora,del 
mifurare le larghe^ (t profondità delle cofe apparente , mi paffo, 
per non effer molto importante a bombardieri riferuandome a pari 
hsr de taiparticularita a tempo piu commodo * Ideo yc » 


FINE DEL TERZO LIBRO, 




Trochee §Ti<|)avca CaJSKcp, ,<* $> A £'♦ 

In V ine già per Stefano da Sdio ♦ A dinflantia di 
Nicolo T dKfokfi Inferno il qml habita a 
fanSaluador» MD XXXVII 

Con grafia ftyriuilegto dal Senato Veneto che niuno 
ardìfea ne profuma di flambare ne flambati inaltroue 
uendere come fe contieni gyc * 
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